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Presentazione 


Sono tanti i luoghi, nella nostra città, colle- 
gati alla figura ed alla storia di Santa Lucia 
e tra essi acquista una particolare rilevan- 
za la catacomba a lei dedicata dove, sino al 
1039, si trovava conservato il suo corpo. La 
catacomba di Santa Lucia, insieme alle ca- 
tacombe di Vigna Cassia e di San Giovanni, 
sono considerate, per estensione ed impor- 
tanza, inferiori solo a quelle di Roma e do- 
cumentano la presenza a Siracusa, sin dagli 
albori del cristianesimo, di una numerosa 
comunità che trovava il proprio centro li- 
turgico nella cripta di San Marziano dove è 
conservata una delle prime rappresentazio- 
ni pittoriche di Santa Lucia e dove, secondo 
la tradizione, venne a predicare S. Paolo, nel 
suo viaggio verso Roma, e venne sepolto San 
Marziano, protovescovo di Siracusa, inviato 
da San Pietro e proveniente da Antiochia. 

Il ritrovamento della lapide di Euskia nella 
catacomba di San Giovanni da parte di Pa- 
olo Orsi nel 1894, ed attualmente collocata 
in un splendida sala permanente del museo 
Paolo Orsi dedicata all'archeologia cristiana, 
ha permesso, inoltre, di dare un fondamen- 
to documentale all'esistenza, nella nostra 
città, di un culto e di una devozione alla no- 
stra Patrona che, senza alcuna soluzione di 
continuità e con lo stesso ardore, dura dalla 
Sua morte sino ai nostri tempi. 

Lo studio delle catacombe e dei segni colle- 
gati a Lucia permette, inoltre, di approfon- 
dire il rapporto tra la potenza politico-mi- 
litare dell'impero romano con l’espandersi 
del cristianesimo come religione universale 
che caratterizza, in particolare, il periodo 
storico in cui vive Lucia. 

Particolarmente legato alla recente memo- 
ria della città è il contributo di Dario Bot- 
taro che ricorda un periodo di sofferenza e 
di paura nel quale la preoccupazione dei si- 
racusani era legata, anche in tempo di guer- 
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ra, alla conservazione del nostro Simulacro, 
simbolo di una intera comunità. 

La pubblicazione del terzo quaderno della 
Deputazione, con il quale si inizia a dare 
concreta continuità al percorso iniziato 
lo scorso anno con la presenza della Sacra 
Reliquia del corpo a Siracusa, grazie al con- 
tributo volontario di molti studiosi, offre 
nuovi contributi, alcuni dei quali - collegati 
а Oratorio dei Quaranta Martiri - assolu- 
tamente inediti, alla conoscenza del mondo 
che ruota attorno a Lucia e costituisce un 
nuovo strumento che viene offerto al devoto 
di Santa Lucia per una partecipazione anco- 
ra più consapevole e matura nel servizio alla 
Nostra Patrona. 

Forza morale e senso autentico della fede, 
costantemente richiamati da Papa France- 
sco, costituiscono, ancora oggi grazie alla 
attualità della testimonianza di Santa Lucia, 
il percorso di ogni devoto della Nostra Pa- 
trona e questa nuova pubblicazione mira a 
dare concretezza al progetto che pone Lucia 
al centro della nostra vita personale nella 
strada che conduce a Cristo. 


Avv. Giuseppe Piccione 
Presidente Deputazione della 
Cappella di Santa Lucia 


Nella pagina precedente. 

Siracusa, Basilica di S. Lucia al Sepolcro, S. Lucia, par- 
ticolare del soffitto a capriate lignee XV secolo. (Foto 
Roberto Giuliano) 


Nella pagina successiva. 

Siracusa, Simulacro argenteo di S. Lucia, particolare del 
volto, Pietro Rizzo, 1599. (Foto Archivio CulturArte 
Santa Lucia) 


Ringraziamenti 


Con la festa di S. Lucia di dicembre 2015, 
la collana editoriale Quaderni della De- 
putazione, vede per la terza volta la luce e 
conferma di essere uno strumento utile alla 
conoscenza della nostra storia e delle molte- 
plici sfumature che la arricchiscono renden- 
dola variegata, pur mantenendo un punto di 
riferimento importante: il rapporto fra S. 
Lucia e la sua Siracusa. 

Anche per questo terzo Quaderno sono 
scesi in campo diversi studiosi che, oltre ad 
aver accolto l’invito a dare il proprio contri- 
buto, hanno arricchito ancor di più questa 
esperienza di studio e di fede, con la meti- 
colosità e la professionalità che contraddi- 
stingue chi ama il proprio mestiere e cerca 
di condividere la propria conoscenza con gli 
altri. In questa occasione il team degli stu- 
diosi, in accordo con la Deputazione della 
Cappella di S. Lucia, ha deciso di affronta- 
re alcuni aspetti di un argomento che sì in 
molti conoscono, ma che si rivela di volta 
in volta ricco di nuove sorprese e dettagli di 
cui cittadini e forestieri possono arricchire il 
proprio bagaglio culturale o semplicemente 
soddisfare qualche curiosità. 

Quello della catacomba di S. Lucia è cer- 
tamente un argomento che affascina molte 
persone - esperte e non - per la storia mil- 
lenaria, ma anche per quei racconti a volte 
semplicemente leggendari che sono entrati 
a far parte dell’immaginario collettivo e che 
sembrano esser diventati essi stessi parte 
della tradizione orale aretusea. In queste 
pagine i passi dei lettori percorreranno le 
vie sotterranee della catacomba, attraverso 
i corridoi che si aprono in cripte, oratori e 
ipogei. Testimonianze di strati di storia e di 
epoche giunte fino a noi, oggi rese fruibili 
grazie al lavoro di archeologi e studiosi che 
hanno saputo leggere, riconoscere e inter- 
pretare i segni del passato. 
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Un viaggio sotterraneo che è stato possibi- 
le grazie ai preziosi contributi di Mariarita 
Sgarlata e Giulia Arcidiacono che spiegano 
l’importanza di questo luogo e indagano іп 
modo particolare la presenza storica di Lu- 
cia, la Santa, anche attraverso nuove letture 
tematiche, quale ad esempio la raffigurazione 
dell'unica donna nella teoria dei santi, presen- 
te sulla volta dell’antico oratorio dei Quaran- 
ta Martiri di Sebaste. Di rimando non si po- 
teva tralasciare l'aspetto storico-sociologico 
dei Cristiani dei primi secoli e ancor di più 
il valore cultuale che essi esprimevano con 
i primi riti e usanze che, poco a poco si an- 
davano consolidando soprattutto nei Marty- 
ria - le tombe dei santi - presso cui venivano 
eretti i luoghi di culto; per questi aspetti un 
ringraziamento particolare a Mons. Pasquale 
Magnano e Mons. Salvatore Marino. Agli ar- 
gomenti citati si aggiungono le notizie relative 
all’epigrafe di Euskia ed al nuovo allestimen- 
to del settore paleocristiano presso il Museo 
Archeologico Regionale Paolo Orsi di Sira- 
cusa, curato da Carmelo Scandurra e l'analisi 
storico-artistica presentata da Bernardette La 
Rosa in merito all’affresco di S. Lucia presso 
la cripta di 5. Marciano nelle catacombe di 5. 
Giovanni Evangelista di Siracusa. 

A questi temi della nostra storia antica si ag- 
giunge, infine, un tassello che appartiene alla 
memoria più recente, ma altrettanto impor- 
tante per la comunità siracusana, presentato 
in poche battute da Dario Bottaro e riguar- 
dante il secondo conflitto mondiale e il rifu- 
gio anti bombardamento di Piazza Duomo; 
non solo una testimonianza storica, bensì 
anche un atto di fede e di tenerezza, il cui 
merito va riconosciuto al vescovo dell'epoca 
Mons. Ettore Baranzini ed alla Deputazione. 


Nella pagina successiva. 
Siracusa, Cattedrale, Mosaici normanni del Battistero, 
XI secolo. (Foto Seby Petruzzello) 


La vita dei cristiani 
nell'impero romano 


Il miglior punto di partenza per compren- 
dere la vita quotidiana dei cristiani nell’im- 
pero romano è la frase di Gesù: “Ecco io vi 
mando come pecore in mezzo ai lupi. Siate 
semplici come le colombe e prudenti come i 
serpenti” (Mt., 10,16). 

Si può certamente dire che i rapporti tra 
i cristiani e l'impero romano sono stati di- 
versi secondo le varie epoche. Intanto però 
bisogna subito ricordare che l'impero non 
riconosceva nessuna struttura ‘globale’ al di 
fuori di se stesso, quindi agli inizi del cri- 
stianesimo il problema non era la Chiesa 
come comunità, ma i cristiani come singoli. 
Questi però, come era naturale, si riunivano 
insieme e facevano quindi comunità, sia per 
la celebrazione eucaristica che per avere dei 
propri cimiteri e per tante altre motivazioni.. 
Ciò significa che la gente conosceva lesi- 
stenza dei cristiani, individuati come grup- 
po significativo già fin dall’inizio ad Antio- 
chia (At. 11,26), e naturalmente anche la 
polizia, come ci attesta Giustino già nel II 
sec. e ribadisce Tertulliano nel III sec. 
L'atteggiamento complessivo dell'impero 
verso i cristiani fino a Costantino (313-edit- 
to di Milano) possiamo dire che va da un 
semplice disinteresse ad una persecuzione 
organizzata, passando prima però per uno 
stadio di insofferenza positiva, che portò nei 
primi due secoli ad una grande quantità di 
martiri. Nel periodo in cui a Siracusa viveva 
Lucia (inizio del IV sec.) Diocleziano aveva 
organizzato una persecuzione progressiva- 
mente sempre più rigida. 

Tutto sommato possiamo affermare che nei 
primi secoli i cristiani hanno vissuto sempre 
con una spada di Damocle sulla testa: sem- 
pre potevano essere presi ed uccisi. Quindi 
diventare cristiano significava avere una 
grande fede e una grande forza morale per 
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sapere rendere testimonianza a Cristo mor- 
to e risorto. 

Ce però una tolleranza di fondo nell’impe- 
ro romano che ha permesso alla Chiesa di 
crescere e di organizzarsi sia come gerarchia 
che come liturgia. Della prima conosciamo 
sia i nomi di tanti vescovi sia la celebrazione 
di diversi Sinodi regionali. Della vita e del- 
la liturgia conosciamo la descrizione che ci 
fanno diversi autori, tra cui Giustino, un fi- 
losofo, convertito al cristianesimo. 

Giustino verso gli anni 160/170 d.C. scrive 
delle apologie all’imperatore, cioè una dife- 
sa dei cristiani, che varrebbe la pena legge- 
re ancora. Per descrivere la loro vita a quel 
tempo userò le sue stesse parole. Egli dice 
che i pagani credono di dimostrare la nostra 
follia perché i cristiani credono si a un Dio, 
ma poi anche ad un uomo posto in croce, 
ma i pagani chiamano questo follia perché 
non conoscono il mistero che vi è dentro, così 
Giustino dice ci apprestiamo a spiegarvelo. 
Fa quindi una serie di rilievi contro la reli- 
gione pagana e poi parla della fede. Dimo- 
stra che i cristiani hanno cambiato la loro 
vita proprio a partire dalla fede in Gesù, 
morto e risorto, perché seguiamo il solo in- 
generato Iddio, per mezzo del Suo Figlio. Noi 
che prima godevamo della dissolutezza, ora 
amiamo solo la continenza... noi che ambi- 
vamo, più degli altri, a conseguire ricchezze e 
beni, ora mettiamo in comune anche ciò che 
abbiamo e lo spartiamo con i bisognosi... Noi 
che сі odiavamo l’un l'altro e сі uccidevamo... 
dopo la manifestazione di Cristo, viviamo in 
comunità e preghiamo per i nemici e ci sfor- 
ziamo di persuadere quanti ingiustamente ci 
odiano... 

Ancora a volte si legge in certi libri che i 
cristiani tenevano segreta la celebrazio- 
ne eucaristica. Giustino invece ne fa una 
lunga presentazione teologica e liturgica e 
poi conclude dicendo: nel giorno chiamato 
“del Sole” ci si raduna tutti insieme, abitanti 
delle città o delle campagne, e si leggono le 


Siracusa, Cattedrale, S. Pietro nel porto di Antiochia invia S. Marciano a Siracusa, Silvio Galimberti, 1927. 
(Foto Seby Petruzzello) 


memorie degli Apostoli o gli scritti dei Profeti, 
finché il tempo consente. Poi, quando il letto- 
re ha terminato, il preposto con un discorso ci 
ammonisce ed esorta ad imitare questi buoni 
esempi. Poi tutti insieme ci alziamo in piedi 
ed innalziamo preghiere; e, come abbiamo 
detto, terminata la preghiera, vengono porta- 
ti pane, vino ed acqua, ed il preposto, nello 
stesso modo, secondo le sue capacità, innalza 
preghiere e rendimenti di grazie, ed il popo- 
lo acclama dicendo: “Amen”. Si fa quindi la 
spartizione e la distribuzione a ciascuno degli 
alimenti consacrati, ed attraverso i diaconi se 
ne manda agli assenti. I facoltosi, e quelli che 
lo desiderano, danno liberamente ciascuno 
quello che vuole, e ciò che si raccoglie viene 
depositato presso il preposto. Questi soccor- 
re gli orfani, le vedove, e chi è indigente per 
malattia o per qualche altra causa, e i car- 
cerati e gli stranieri che si trovano presso di 
noi: insomma, si prende cura di chiunque 
sia nel bisogno. Ci raccogliamo tutti insieme 
nel giorno del Sole, poiché questo è il primo 


giorno nel quale Dio, trasformate le tenebre 
e la materia, creò il mondo; sempre in questo 
giorno Gesù Cristo, il nostro Salvatore, risu- 
scitò dai morti. Infatti Lo crocifissero la vigilia 
del giorno di Saturno, ed il giorno dopo quello 
di Saturno, che è il giorno del Sole, apparve 
ai suoi Apostoli e discepoli, ed insegna proprio 
queste dottrine che abbiamo presentato anche 
a voi perché le esaminiate. 


Mi sembra importante concludere questa 
brevissima presentazione della modalità del- 
la vita quotidiana dei cristiani nell’impero 
con una citazione di quanto scrive l’autore 
della Lettera a Diogneto, tra il II e il III sec.: 


I cristiani non si differenziano dagli altri uo- 
mini né per territorio, né per il modo di parla- 
re, né per la foggia dei loro vestiti. Infatti non 
abitano in città particolari, non usano qualche 
strano linguaggio, e non adottano uno speciale 
modo di vivere. Questa dottrina che essi se- 
guono non l'hanno inventata loro in seguito а 
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riflessione e ricerca di uomini che amavano le 
novità, né essi si appoggiano, come certuni, su 
un sistema filosofico umano. 


Risiedono poi in città sia greche che barbare, 
così come capita, e pur seguendo nel modo 
di vestirsi, nel modo di mangiare e nel resto 
della vita i costumi del luogo, si propongono 
una forma di vita meravigliosa e, come tutti 
hanno ammesso, incredibile. Abitano ognuno 
nella propria patria, ma come fossero stra- 
nieri; rispettano е adempiono tutti i doveri 
dei cittadini, e si sobbarcano tutti gli oneri 
come fossero stranieri; ogni regione straniera 
è la loro patria, eppure ogni patria per essi 
è terra straniera. Come tutti gli altri uomini 
si sposano ed hanno figli, ma non ripudiano 
i loro bambini. Hanno in comune la mensa, 
ma non il letto. 


Vivono nella carne, ma non secondo la carne. 
Vivono sulla terra, ma hanno la loro citta- 
dinanza in cielo. Osservano le leggi stabilite 
ma, con il loro modo di vivere, sono al di so- 
pra delle leggi. Amano tutti, e da tutti ven- 
gono perseguitati. Anche se non sono cono- 
sciuti, vengono condannati; sono condannati 
a morte, e da essa vengono vivificati. Sono 
poveri e rendono ricchi molti; sono sprovvisti 
di tutto, e trovano abbondanza in tutto. Ven- 
gono disprezzati e nei disprezzi trovano la 
loro gloria; sono colpiti nella fama e intanto 
viene resa testimonianza alla loro giustizia. 
Sono ingiuriati, e benedicono; sono trattati in 
modo oltraggioso, e ricambiano con l'onore. 
Quando fanno dei bene vengono puniti come 
fossero malfattori; mentre sono puniti gioi- 
scono come se si donasse loro la vita. I Giudei 
muovono a loro guerra come a gente stranie- 
ra, e i pagani li perseguitano; ma coloro che li 
odiano non sanno dire la causa del loro odio. 


Insomma, per parlar chiaro, i cristiani rap- 
presentano nel mondo ciò che l'anima è nel 
corpo. Lanima si trova in ogni membro del 
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corpo; ed anche i cristiani sono sparpagliati 
nelle città del mondo. Lanima poi dimora nel 
corpo, ma non proviene da esso; ed anche i 
cristiani abitano in questo mondo, ma non 
sono del mondo. L'anima invisibile è racchiu- 
sa in un corpo che si vede; anche i cristiani li 
vediamo abitare nel mondo, ma la loro pietà 
è invisibile. La carne, anche se non ha rice- 
vuto alcuna ingiuria, si accanisce con odio e 
Ja la guerra all'anima, perché questa non le 
permette di godere dei piaceri sensuali; allo 
stesso modo anche il mondo odia i cristiani 
pur non avendo ricevuto nessuna ingiuria, 
per il solo motivo che questi sono contrari ai 
piaceri. 


L'anima ama la carne, che però la odia, e le 
membra; e così pure i cristiani amano chi li 
odia. L'anima è rinchiusa nel corpo, ma essa 
sostiene il corpo; anche i cristiani sono de- 
tenuti nel mondo come in una prigione, ma 
sono loro a sostenere il mondo. L'anima im- 
mortale risiede in un corpo mortale; anche i 
cristiani sono come dei pellegrini che viaggia- 
no tra cose corruttibili, ma attendono l’incor- 
ruttibilità celeste. L'anima, maltrattata nelle 
bevande e nei cibi, diventa migliore; anche i 
cristiani, sottoposti ai supplizi, aumentano di 
numero ogni giorno più. Dio li ha posti in un 
luogo tanto elevato, che non e loro permesso 
di abbandonarlo. 


Sia ai tempi di Santa Lucia che ancora oggi si 
può dire che valga l'affermazione fatta da S. 
Ignazio di Antiochia, vescovo e martire de- 
gli inizi del II sec:...È meglio essere cristiano 
senza dirlo, che proclamarlo senza esserlo. 


Mons. Salvatore Marino 
Parroco della Cattedrale 
Assistente spirituale della Deputazione 


Nella pagina successiva. 

Siracusa, Cattedrale, Statua in pietra calcarea di S. 
Marziano primo vescovo della città Siracusa, Ignazio 
Marabitti, 1757. (Foto Seby Petruzzello) 


Alcuni elementi biblici nel 
Martyrion e nella Passio 
di S. Lucia 


La celeberrima epigrafe cimiteriale di 
Euskia, la giovane donna di 25 anni cir- 
ca, morta nel giorno della festa di S. Lucia 
(probabilmente negli ultimi decenni dello 
stesso secolo IV del martirio della Santa -13 
dicembre 304), che fu ritrovata dall’archeo- 
logo Paolo Orsi il 22 giugno 1894 nella ca- 
tacomba di S. Giovanni, ha messo a tacere 
per sempre i molti critici della personalità 
storica di S. Lucia. 

La nostra santa Patrona, infatti, da costoro 
era considerata quasi un personaggio leg- 
gendario (о mito) alla stregua (o sostitutiva) 
della dea pagana Minerva o Demetra etc. 
L'iscrizione, che potrebbe essere stata dettata 
dal marito (si ricorda in essa la celebrazione 
della festa della mia Santa Patrona е l’affet- 
tuosa memoria della moglie), recita: Euskia, 
la irreprensibile,/ che visse onestamente e re- 
ligiosamente/ per circa 25 anni,/ morì nella 
festa/ della mia patrona (santa) Lucia'/ per 
la quale non ce elogio (о encomio) degno di 
lei?;/ fu cristiana (colma) di fede, cara a suo 
marito/ per le sue molte grazie/ e delicatezze’. 
Il ritrovamento della piccola lastra marmo- 
геа (0,24x0,22 x 0,03) diede un maggiore 
rilievo anche ai due più importanti docu- 
menti manoscritti: il Martyrion in lingua 
greca e la Passio in lingua latina’. Il primo, 
secondo la communis opinio, risale agli inizi 
del V secolo e fu ritrovato nel secolo XVI- 
XVII presso il presbitero greco Giorgio Pa- 
padopulo di Palazzo Adriano (РА), allora 
paesello della diocesi di Agrigento, dal ge- 
suita Ottavio Gaetani”. La Passio, invece, era 
già conosciuta in Occidente fin dal tempo di 
papa Gregorio Magno il quale, come annotò 
il vescovo Adelmo (639-709), introdusse il 
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nome di S. Lucia (e quindi il culto) nella 
liturgia romana. 

Il Martyrion e la Passio furono stampati nel 
1657 nell'opera Vitae Sanctorum Siculorum?. 
Nelle due redazioni ce un sostanziale uni- 
tà con alcune variazioni (o glosse=aggiunte 
nella redazione latina) che non intaccano il 
messaggio biblico dell'esemplare vita di 5. 
Lucia”. 

Lautore del Martyrion e della Passio è ano- 
nimo. A mio giudizio non si tratta degli “Atti 
processuali del martirio della Santa” perché, 
tra l’altro, manca l'esplicita formulazione 
della condanna (ad lupanar - al postribolo), 
ma piuttosto di un “епсотіо” о раперігісо, 
che raccolse quanto veniva tramandato nel- 
la chiesa siracusana. 

Circa l’autore, come accennavo nel mio 
volume Lucia di Siracusa", mi pare che sia 
stato il vescovo siracusano Ilario, che prima 
fu, monaco agostiniano presso il sepolcro di 
S. Lucia! (come tale, nel 414/415, si rivolse 
a S. Agostino per essere “illuminato” sulla 
eresia pelagiana!*), e poi, nel 416, dallo stes- 
so Agostino venne indicato come vescovo 
della сіка’, 

Il messaggio fondamentale del Martyrion 
(Passio) è quello del patronato di S. Lucia 
su Siracusa che è affermato con le parole di 
Agata a Lucia all’inizio del pellegrinaggio 
in Catania per ottenere la guarigione della 
madre!:come per me è ricolma di grazie la 
città dei catanesi, così per te sarà preservata 
la città del siracusani*; e poi, dalle stesse pa- 
role di Lucia, pronunciate prima di morire: 
voi (siracusani) onorerete me per grazia del 
signore nostro Gesù Cristo (qui ritorna il ti- 
tolo kUrioj=dominus=signore, titolo attribu- 
ito a Gesù e, nella epigrafe di Euskia, a santa 
Lucia) osservando di cuore i comandamenti 
di Ріо”. 

Lencomio riporta inizialmente la mira- 
colosa guarigione (per la fede di Lucia) 
di mamma Eutichia, ammalata di perdi- 
te di sangue, come la donna anonima dei 


Siracusa, Cattedrale, S. Paolo predica nelle catacombe siracusane, Silvio Galimberti, 1927. (Foto Seby Petruzzello) 


vangeli!*, frutto di fede e di preghiera: dopo che 
furono compiutiisacri Misteri(lacelebrazione 
eucaristica)... esse (madre e figlia) avvicina- 
tesi al sepolcro (di S. Agata), si prostrarono 
pregando a calde lacrime”. 

S. Agostino, attorno agli anni in cu fu scritto 
Гепсотіо, scrisse una lettera a Proba: di so- 
lito la preghiera si fa più coi gemiti che con le 
parole, più con le lacrime che con le formule”. 
Lucia poi annunzia con umiltà alla madre la 
sua guarigione: per grazia di Cristo e della 
sua Martire (Agata). Questa nella visione 
disse a Lucia: sorella mia, vergine di Dio, per- 
ché chiedi a me ciò che tu stessa puoi concede- 
re? Infatti la tua fede è stata di grande giova- 
mento a tua madre, ed ecco essa è guarita”. 
Il Martyrion (Passio) educa l’attento lettore, 
sull'esempio di Lucia, all'ascolto e alla me- 
ditazione della parola di Dio, che «è viva ed 
efficace e più tagliente di una spada a doppio 
taglio» (Ebr 4, 12). Lucia, perciò, disse a Pa- 
scasio: io medito la legge del mio Dio giorno 
e notte”. 


Lucia ebbe una fede forte e coraggiosa, sop- 
portando tutto e perdonando. Consapevole 
che la forza a lei sarebbe venuta da Dio e sa- 
rebbe divenuta megafono di Dio: Io sono - 
disse a Pascasio - la serva dell'eterno Dio ed 
egli ha detto: Quando sarete condotti dinanzi 
ai re ed ai principi non vi date pensiero del 
come o di ciò che dovete dire poiché non sarete 
voi a parlare ma lo Spirito Santo è che parla 
in voi”. 

La Parola da lei fu interpretata non tanto con 
discorsi quando con la sua vita donata a Dio: 
offro me stessa a Dio, quale ostia vivente, e 
della mia oblazione Egli disporrà come a Lui 
piace”. 

La parola di Dio è viva nel cuore e sulla boc- 
ca di Lucia perché crede in Cristo Gesù e lo 
ama e, appunto per ciò, questa parola e viva 
ed anche efficace. Nulla è impossibile a chi 
crede, nulla è impossibile a chi ama. Quando 
Lucia parla le sue parole trapassano il cuo- 
re, come acuti dardi; entrano in profondità 
come chiodi battuti con forza e penetrano 
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Siracusa, Sepolcro di 5. Lucia, Fregio del loculo della Santa con le figure della colomba, del grifo e del leone, sec. X. 
(Foto Archivio CulturArte Santa Lucia) 


tanto dentro da raggiungere le intimità se- 
grete dell'anima. 

La parola di Dio, in bocca a Lucia, è più pe- 
netrante di qualunque spada a doppio ta- 
glio, perché il suo potere d’incisione supera 
quello della lama temprata e la sua acutezza 
quella di qualsiasi ingegno. A testimonianza 
peri cristiani e a perdizione dei miscredenti. 
Pascasio, poi, impallidisce e si strugge nella 
follia del suo pensiero formulando contro 
Lucia delle accuse, vanificate dalla fermezza 
di Lucia ed illuminate dalla forza della pa- 
rola di Dio. 

Il dialogo e i conseguenti interventi miraco- 
losi di Dio, raccontati, tramandati e riportati 
dallencomiasta, non sono “favolosi” о “de- 
gni di nessuna fede”, ma hanno per fonda- 
mento la parola di Gesù: ed ecco, io sono con 
voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo”. 
L’encomiasta, ancora oggi, indica l’esempla- 
re vita di Lucia e invita a tenere un atteggia- 
mento cristiano chiaro sulla verginità, sul 
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distacco dei beni terreni, sulle leggi ingiuste, 
che rendono l’uomo schiavo, e sullo Spirito 
Santo, perché è impossibile far tacere le paro- 
le del Signore”. 

La accuse di Pascasio nel confronti di Lucia 
furono: 1. dilapida i beni; 2. trasgredisce le 
leggi degli imperatori, che hanno ordinato 
di sacrificare agli dei; 3. afferma che lo Spiri- 
to Santo abita in lei. 4. infine Pascasio tenta 
di farla trascinare ad lupanar: e così fuggirà 
da lei lo Spirito Santo”. 

Alla prima accusa che si intreccia con la se- 
conda di sacrificare agli dei, Lucia rispose: 
Io ho riposto al sicuro il mio patrimonio”; 
sacrificio puro presso Dio è il visitare vedove, 
gli orfani, i pellegrini, quanti versano nell'af- 
flizione e nelle necessità; e già è il terzo anno 
da che io offro a Cristo tali sacrifici, erogando 
tutto i mio patrimonio”. 

Alla terza accusa, Lucia chiarì che lei non 
era Dio, né lo Spirito Santo ma che in lei 
abita lo Spirito Santo: coloro che vivono 


Siracusa, Cattedrale, Cappella del Crocifisso, S. Mar- 
cianoin Cattedra, Scuola Antonelliana, fine XV secolo. 
(Foto Seby Petruzzello) 

castamente e piamente sono tempio di Dio e 
lo Spirito Santo abita in essi”. 

Allora Pascasio disse: ti farò condurre in un 
luogo, dove sarai costretta a vivere nel diso- 
nore e così fuggirà da te lo Spirito Santo. 

Ma avviene l’umanamente imprevedibile e 
l'evangelicamente previsto. Dio impedisce 
l'esecuzione rendendo la fanciulla immobile 
ed inamovibile. 

Lucia dona a Pascasio e ai cristiani di tutti 
tempi, dove l'encomio viene letto e divulga- 
to, una risposta sulla violenza-volontà che 
fu ripresa poi, oltre che dalla Summa Theo- 
logica di Tommaso d'Aquino, anche dal De- 
cretum Gratiani. 

In questo, infatti, si legge: ... infatti non vie- 
ne deturpato il corpo, se non dal consenso 
della volontà. Nonostante che il corpo vio- 
lentemente viene deturpato, se la purezza 
di mente rimane illesa, allora la castità sarà 
duplicata. Si dice che la beata Lucia disse 
a Pascasio: “se contro la mia volontà, tu mi 


farai subire violenza, la corona della castità 
mi sarà duplicata. De sensibus enim et volun- 
tatibus iudicat Deus”. 

L'antica liturgia siracusana, nella Liturgia 
delle Ore, così cantava (forse dal tempo di 
S. Gregorio Magno [590-604]), certamente 
fino al 2004 (pubblicazione del nuovo libro 
liturgico): Tanto pondere eam fixit Spiritus 
Sanctus, ut Virgo Christi immobilis perma- 
neret - lo Spirito Santo le donò così grande 
peso perché la Vergine di Cristo rimanesse 
immobile”; Columna es immobilis, Lucia 
sponsa Christi: quia omnis plebs te expectat, 
ut accipias coronam vitae, alleluia- Sei colon- 
na immobile, o Lucia sposa di Cristo: perché 
tutto il popolo ti aspetta, perché tu riceva la 
corona della vita, alleluia”. 

Il Martyrion e la Passio si snodano sui pi- 
lastri biblici della fede cristiana con sullo 
sfondo il pellegrinaggio e la preghiera, e fan- 
no sì che Lucia, anche in questi nostri tempi 
difficili sia esemplare martire (testimone) 
gioiosa che «ci invita - disse il card. Ange- 
lo Amato nella sua omelia su S. Lucia letta 
nella cattedrale di Siracusa il 13 dicembre 
2014 - a riaccendere la nostra testimonian- 
za di fede, di speranza di carità. Ci esorta ad 
aprire le finestre del nostro cuore a Cristo, a 
chiudere le orecchie della sirene del male e a 
camminare sulla retta via del bene, del per- 
dono, della fraternità e della solidarietà». 


Mons. Pasquale Magnano 
Direttore Archivio Storico Diocesano 
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‘Tradurre il vocabolo greco kur...aj-signora senza tener 
conto dell'uso cristiano del primi secoli (kur...aj per 
rgioj, santo) è fuorviante. 

2 Il prof. Orsi scrisse che «la formula enkèmeion е,ре‹т 
еїј tina è tutta classica, e l'elogio breve ma efficacissimo 
(equivalente al cui пи ит par elogium)» (P. OrsI, Nota 
illustrativa, in C. BARRECA, Santa Lucia di Siracusa. 
Pagine storiche, Forzani e C. Tipografi del Senato, 
Roma 1902, 33). 

3 Il prof. Rizzone annotò nell’iscrizione il valore 
teologico del battesimo con il quale si riceve il dono 
della fede (pist‘j) associando all’aggettivo crhstian% 
quello di pist% (cfr С. RIZZONE, Opus Christi edificabit. 
Stati e funzioni dei cristiani іп Sicilia attraverso l'apporto 
dell'epigrafia (secoli IV-VI), Città Aperta edizioni- 
Studio Teologico S. Paolo, Catania 2011, 244-245). 

4 Quel “nella festa della mia patrona (santa) Lucia” 
dell'epigrafe conferma quanto si legge nel Martyrion 
greco e nella Passio latina, quasi come un sigillo divino 
espresso da S. Agata e da S. Lucia. 

5 Si possono consultare le due redazioni con traduzione 
in lingua italiana anche іп P. MAGNANO, Lucia di 
Siracusa, edizioni ASCA, Siracusa 2004, 16-43. 

6 È tra i paesi dell'entroterra palermitano, confinante е 
appartenente già alla diocesi di Agrigento. Il paesello 
(conosciuto come Arbéreshé- Arberia) dal secolo XV 
fu rifondato da una colonia di profughi provenienti 
dall’Albania, che sfuggivano all'avanzata turco ottomana 
(la storia si ripete). In Italia da allora ci sono 50 comuni di 
lingua albanese. La cittadina diede vita a una comunità 
in cui ancora oggi coesistono famiglie cattoliche sia di 
rito latino e sia greco-bizantino. Appartiene all’Eparchia 
bizantina di Piana degli Albanesi e si parla oltre l'italiano 
anche ГагВегевсо (о arbërisht). Il Martyrion è passato 
alla storia anche come “codice Papadopulo”. 

7 Per un breve profilo del Gaetani, cfr P MAGNANO, I 
gesuiti a Siracusa, Società Siracusana di Storia Patria- 
Santocono editore, Siracusa 2015, 107-108. Secondo 
Orioli, corepiscopo della chiesa cattolica siro- 
artiochena, il Martyrion greco è da collocare al VII sec. 
(periodo bizantino), successivo alla Passio (G. ORIOLI, 
Alcune considerazioni sulla “Passio Sanctae Luciae”, in 
Phòs 2 (2003), 79 ss. 

85. ADELMO DI MALMESBURY, De laudibus virginitatis, 
cit. in A. AMORE, Lucia, santa, martire di Siracusa, 
in Biblioteca Sanctorum VIII, Città Nuova editrice, 
Roma 19967, 242. La Santa siracusana è invocata 
insieme ad altre martiri particolarmente venerate a 
Roma (due africane: Felicita e Perpetua; due siciliane: 
Agata e Lucia; due romane:Agnese e Cecilia; e una 
orientale:Anastasia). Le antiche antifone del Breviario 
(Liturgia delle Ore), sostituite nel nuovo “Proprio 
delle Chiese di Sicilia” del 2004, furono compilate sulla 
Passio latina: Orante sancta Lucia... Lucia virgo, quid 
a me petis... Per te, Lucia virgo, civitas syracusana... 
Benedico te, Pater domini mei... Soror mea Lucia... In 
tua patientia possedisti... Tanto pondere eam fixit... 
Columna es immobilis Lucia...etc.). Le lectio IV, V, 
VI riproponevano una bella sintesi della Passio (cfr 
Officia propria Sanctorum Metropolitanae Ecclesiae 
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Syracusanae, Typis Marchese, Syracusis 1964, 41-57. 

9 O. GAETANI, Vitae Sanctorum Siculorum 1, apud Cirillos, 
Panormi 1657, 114-118; Animadversiones, 87-93. 

10 Benedetto XIV (1740-1758) scrisse: «perché sia 
eroica la virtù deve essere compiuta speditamente, 
prontamente e piacevolmente (expedite, prompte 
et delectabiliter) sopra il comune modo da un fine 
soprannaturale» (BENEDETTO XIV, De servorum Dei 
Beatificatione et Beatorum Canonizatione І. 2, с. 22, n. 
1). E Lucia visse e morì al di sopra della comune pratica 
delle virtù. 

п Cfr P. MAGNANO, Lucia di Siracusa, edizioni ASCA, 
Siracusa 2004, 45-51. 

2 Sulla presenza degli agostiniani presso il sepolcro 
di S. Lucia, cfr Р GALLETTI, Il monachismo in Sicilia, 
Stamperia di Antonio Gramignani, Palermo 1741, 36-43. 
13 Cfr Opere di S. Agostino, Le LETTERE П (124-184°), 
Epistola 156, 157, 178, Città Nuova editrice, Roma 
199627, 580-637;880-883. 

14 Cfr P. MAGNANO, Lucia di Siracusa, cit., 45-51.Giorgio 
Orioli esclude che il vescovo dell’epist. 178 possa essere 
quello di Siracusa (cfr G. OrIOLI, Alcune considerazioni 
cit., 79, nota 57). A mio parere, Agostino, con l’epist. 
178 ribadendo la perversità del pelagianesimo 
funesto errore da condannare e da colpire di anatema, 
volle soltanto informare il vescovo di Siracusa della 
condanna pronunciata nei due concili (Cartagine e 
Numidia), come scrisse il card. Michele Pellegrino 
(M. PeLLEGRINO, Introduzione alle Lettere cit. in P. 
MAGNANO, Lucia di Siracusa cit., 48 nota 1); tra Siracusa 
ed Ippona inoltre c'è un continuo rapporto via mare: 
Ilario consegna Герізі. 156 ai confratelli (agostiniani) 
in partenza (con la nave) da Siracusa ad Ippona; ed 
Agostino, a sua volta, consegna l’epist. 178 a Palladio sul 
punto d’imbarcarsi da Ippona (anche se non è detto) per 
Siracusa per il vescovo Ilario. 

!5 Carlo Fatuzzo esclude la mia ipotesi sul pellegrinaggio 
di S. Lucia (cfr С. Faruzzo, Alcune considerazioni sul 
pellegrinaggio di S. Lucia al sepolcro di S. Agata, in 
Archivio Storico Siracusano 19 (2005), 7-18); cfr anche 
P. MAGNANO, Lucia cit., 73-75). Si riassumono i dati 
cronologici della vita di Lucia: nascita nel 284 c.; orfana 
di padre, che, secondo una passio del XIV, si chiamava 
Terenzio, ad anni 8 (292c.); pellegrinaggio a Catania 
ad anni 17 (301с., già era iniziata la persecuzione nei 
confronti dei cristiani militari - Sebastiano di Milano 
aveva già subito il martirio etc.); martirio ad anni 20, 
(13. 12. 304) (cfr ivi). 

16 Ibidem 17,4. 

7 Ibidem 25, 22. 

18 Ibidem 16, 1-5. Si annotano le discordanze: nel testo 
greco (40 anni), cfr ibidem 16, 1; in quello latino (4 
anni), cfr ibidem 30,1; e nei vangeli (12 anni), cfr Mt 9, 
20-22; Mc 5, 25-34; Lc 8, 43-48. 

19 P MAGNANO, Lucia cit., 17, 4. 

20 Opere di Sant'Agostino cit., Epistola 130 a Proba, 95. 
La lettera fu scritta poco dopo il 411 ed è un trattato 
sul come si debba pregare. La nobile romana Anicia 
Proba Faltonia fu una donna di eccezionale generosità e 
santità. Assieme alla figlia e alla nipote Demetriade (che 


si consacrò a Dio, cfr 5. GIROLAMO, Le Lettere IV, Lettera 
130: a Demetriade, Città Nuova, Roma 1963, 305-336), 
si era rifugiata in Africa per sfuggire ai Goti di Alarico. 
2! P MAGNANO, Lucia cit., 17, 5. 

2 Ibidem 17,4. 

23 Ibidem 20, 12; nella legge del Signore trova la sua gioia, 
la sua legge medita notte e giorno (Sal 1, 2). 

2 Ibidem, 21. Come Maria di Nazareth: Ecco sono la 
serva del Signore (Lc 1, 38); Guardatevi dagli uomini,vi 
consegneranno ai tribunali e vi flagelleranno nelle loro 
sinagoghe; sarete condotti davanti ai governatori e re per 
causa mia, per dare testimonianza a loro e ai pagani. 
Ма, quando vi consegneranno, non preoccupatevi di 
come o di che cosa direte, perché vi sarà dato in quell'ora 
ciò che dovrete dire. Infatti non siete voi a parlare, ma 
lo Spirito del Padre vostro che parla in voi (Mt 10, 
17-23); Vi consegneranno ai sinedri, sarete percossi 
nelle sinagoghe e comparirete davanti ai governatori 
e re per causa mia, per dare testimonianza a loro... 
non preoccupatevi prima di quello che direte, ma dite 
ciò che in quell'ora vi sarà dato: perché non siete voi a 
parlare, ma lo Spirito Santo (Mc 13, 9-11); metteranno 
le mani su di voi e vi perseguiteranno, consegnandovi 
alle sinagoghe e alle prigioni, trascinandovi davanti a 
re e governatori, a causa del mio nome. Avrete allora 
occasione di dare testimonianza. Mettetevi dunque in 
mente di non preparare prima la vostra difesa; io vi darò 
parola di sapienza, cosicché tutti i vostri avversari non 
potranno resistere né controbattere (Lc 21, 12-15). 

2 Cfr P. MAGNANO, Lucia cit., 20, 11; vi esorto, fratelli, 
per la misericordia di Dio, a offrire i vostri corpi come 
sacrificio vivente, santo e gradito a Dio; è questo il vostro 
sacrificio spirituale. Non conformatevi a questo mondo, 
ma lasciatevi trasformare rinnovando il vostro modo di 
pensare, per poter discernere la volontà di Dio, ciò che è 
buono, a lui gradito e perfetto (Rm 12, 1-2). 

% Cfr H. DELEHAYE, Commentarius perpetuus in 
Martyrologium Hieronymianum, Act. SS. Nov., II, pars 
posterior, Bruxelles 1931, 647, giudizio ripreso dallo 
stesso in Martyrologium Romanum. Propyleum ad Act. 
SS. Dec., Bruxelles 1940, 580. 

27 Mt 28, 20; cfr Mc 16, 17-18. 

28 Cfr P. MAGNANO, Lucia cit., 21, 15. 

2 Ibidem, 22, 16. 

30 Ibidem, 21,13; non accumulate per voi tesori sulla 
terra...; accumulate invece per voi tesori in cielo, dove 
né tarma né ruggine consumano e dove ladri non 
scassinano e non rubano. Perché dovè il tuo tesoro, là 
sarà anche il tuo cuore (Mt 6, 19-21; cfr Lc 12, 33-34); 
disse Gesù: se vuoi essere perfetto, va vendi quello che 
hai dallo ai poveri e avrai un tesoro nel cielo; e vieni! 
Seguimi! (Mt 19, 21; cfr Mc 10, 21; Lc 18, 22). 

3*1 Cfr P. MAGNANO, Lucia cit., 20, 11; Religione pura 
e senza macchia davanti a Dio Padre è questa: visitare 
gli orfani e le vedove nelle sofferenze e non lasciarsi 
contaminare da questo mondo (Gc 1, 27). 

2 Cfr P. MAGNANO, Lucia cit., 21,15. Lucia sintetizza 
mirabilmente tutta la dottrina paolina: Non sapete 
che siete tempio di Dio e che lo Spirito di Dio abita in 
voi?Se uno distrugge il tempio di Dio, Dio distruggerà 


lui. Perché santo è il tempio di Dio che siete voi (1Cor 
3, 16-17); Non sapete che il vostro corpo è tempio dello 
Spirito Santo che è in voi? Lo avete ricevuto da Dio e voi 
non appartenete a voi stessi. Infatti siete stati comprati 
a caro prezzo: glorificate dunque Dio nel vostro corpo 
(1Cor 6, 19-20). 

3 Decretum Gratiani, secunda pars, causa XXXII, 
quaestio V, I pars, in Corpus Iuris Canonici, Akademische 
Druck-U. Verlagsanstalt. Graz 1879 (edizione anastatica 
1995), 1132. Per la Summa Theologica, cfr P. MAGNANO, 
Lucia cit., 66-68. 

* Officia propria Sanctorum Metropolitanae Ecclesiae 
Syracusanae, Typis Marchese, Syracusis 1964, Ad II 
Vesperas, 42. Il nuovo “Proprio della Liturgia delle Ore” 
entrò in vigore il 28 novembre 2004. 

3 Ibidem, ad Laudes, 56. 

3 A. AMATO, Santa Lucia (+304) in ID., I Santi della 
Speranza, Libreria editrice vaticana, 2014, 75-76). 
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Dalla catacomba ai loca sancta: 
la storia archeologica di Lucia 


È un paradosso ma non diverso da altri cen- 
tri che, пе Гагсо dei secoli III e IV, la città 
cristiana viva prevalentemente nei cimiteri 
di comunità. A Siracusa, sia dentro che fuo- 
ri le mura appare, abbastanza chiaro come 
la città cristiana, se poi è mai esistita una 
città cristiana, conviva con la città classica 
e come gli spazi dell’una interagiscano con 
gli spazi dell’altra. Questo interessa sia la cit- 
tà dei vivi (in particolare i quartieri di Or- 
tigia e Neapolis) che la città dei morti e in 
questo caso ci si sposta nei due quartieri di 
Akradina e Tyche, densi di cimiteri privati 
e cimiteri di comunità, tutti rigorosamente 
sotterranei, nei quali non sempre i materiali 
rinvenuti danno informazioni puntuali sul- 
la reale matrice ideologica e sulla profondità 
di assorbimento del nuovo credo nel tessuto 
sociale della popolazione. 

A Siracusa il culto tributato a Lucia trova 
il suo teatro naturale nei due quartieri “fu- 
nerari”, che dall'età classica all'età tardoan- 
tica e altomedievale hanno subito rilevanti 
modifiche insediative con una progressiva 
rifunzionalizzazione degli spazi, delimitati 
da una cinta muraria, il cui tracciato segue 
le vicende storiche della città e non sembra 
ricostruibile proprio per le fasi cronologi- 
che рій tarde!. Ricostruire un quadro della 
topografia martiriale del suburbio siracusa- 
по? significa innanzitutto fare emergere la 
pratica devozionale e il grande movimento 
dei pellegrini che, tra i secoli VI e XIII, si 
dirigevano verso la tomba della martire Lu- 
cia, inclusa nel grande cimitero collettivo a 


Siracusa, Catacomba di S. Lucia, Oratorio C, parete con 
affreschi, particolare. (Foto Archivio PCAS) 


Fig. 1 Siracusa, Catacomba di San Giovanni, Cripta S. Marciano, veduta generale. (Foto Giuseppe Mineo) 


lei intitolato; bisogna ammettere che spesso 
le scarse informazioni, desunte dalle fonti 
letterarie ed epigrafiche, stentano ad incro- 
сіагѕі con i dati forniti dall’archeologia. La 
documentazione siracusana, come quella di 
altre città siciliane, non si sottrae al preva- 
lente modello martiriale e all'edificio agio- 
grafico costruito nel solco indicato dalla tra- 
dizione geronimiana?, che ritaglia un ruolo 
significativo a Lucia e al culto connesso, in 
un periodo in cui il patronus celeste diventa 
una replica spirituale dell’aristocrazia ter- 
restre“. Nebulosa appare la reale estensione 
della zona intramuranea in età tardoantica, 
che la letteratura archeologica delimita tra- 
dizionalmente con la corona dei cimiteri 
cristiani. Non diversamente da Catania’, è 
infatti ipotizzabile che, nei secoli più tardi, 
la difesa di Siracusa fosse comunque assicu- 
rata dalla sopravvivenza del sistema di età 
classica”, un sistema che doveva dimostrare 
non poche falle se, al momento dell’ascesa 


al trono di Atalarico nel 526, necessitava di 
interventi di una certa entità, almeno secon- 
do quanto riferisce Cassiodoro’. La notizia 
deve essere letta attraverso il filtro della pro- 
paganda: insistere sulle precarie condizioni 
delle mura delle città conquistate significava 
rafforzare l’immagine di Teodorico come re- 
stitutor urbium’, che sarebbe stata ereditata 
anche dai suoi successori. 
Dinamiche già note in altri luoghi del 
mondo cristiano antico presiedono alla 
trasformazione di alcuni spazi dei cimiteri 
comunitari, una volta esaurita la loro fun- 
zione funeraria nei primi decenni del VI 
sec.: nella cripta di S. Marciano (Fig. 1) e 
nei due cimiteri di Vigna Cassia e S. Lucia, 
i settori riservati a sepolture venerate, o in 
connessione con esse, vengono trasformati 
in loca sancta, poli devozionali per un pe- 
riodo straordinariamente lungo. Secondo 
una tesi seducente, ma in verità scarsamen- 
te puntellata, che suggerirebbe un ritorno 
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Fig. 2 Siracusa, Sepolcro di S. Lucia, Chiesa del Sepolcro di S. Lucia, IV secolo. (Foto Archivio CulturArte Santa Lucia) 


quasi ciclico dell'antica funzione cultuale 
in luoghi destinati per un lungo periodo ad 
essere utilizzati per il seppellimento, l’area 
di Acradina in cui venne scavato Tipogeo 
funerario, che avrebbe accolto il corpo di 
Marciano, era stata qualificata in età greco- 
classica dal temenos delle Thesmophoroi!9. 
L'impianto funerario, i cui resti di arcosoli 
polisomi e fosse terragne sono ancora vi- 
sibili, aveva riservato, alla metà del III sec. 
circa, uno spazio alla degna sepoltura del 
protovescovo di Siracusa!!, Marciano, ipote- 
cando così lo sviluppo futuro del luogo. 

Una situazione più chiara si delinea per 
il cimitero di S. Lucia, nel quale la trasfor- 
mazione di alcuni spazi funerari in oratori 
sotterranei segue le dinamiche di interventi 
strutturali, noti nei cimiteri del suburbio ro- 
mano! come in tutto il bacino del Mediter- 
raneo. Gli interventi monumentali, risalenti 
ad età bizantina, danno origine all'oratorio 
della regione A, trasformato in cisterna nel 
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XV sec., e all'oratorio della regione С, con 
triplice strato di affreschi, aperto al culto al- 
meno fino alla metà del XIII sec. Entrambi 
gli oratori dovevano essere in rapporto con 
il monastero soprastante, ricordato da Gre- 
gorio Magno”, ma soprattutto trovavano la 
loro ragione di esistere nella presenza del 
sepolcro di Lucia. L'oratorio presenta la vol- 
ta decorata da un affresco che riproduce il 
tema del martirio dei Quaranta Martiri di 
Sebaste, databile all'VIII sec., secondo una 
scelta - quella di accostare Lucia ai Quaranta 
Martiri - che non appare casuale e che viene 
suggerita da alcune fonti’. Per l'iconografia 
dell'oratorio rimando, in questa stessa sede, 
alla suggestiva lettura di Giulia Arcidiacono. 
I due oratori del cimitero di Santa Lucia ri- 
velano in pianta una contiguità topografica 
con il sepolcro della santa (Fig. 2), collega- 
mento interrotto proprio dal taglio di trincea 
per la costruzione nel Seicento della Chiesa 
del Sepolcro! che, per potenziare il valore 


attrattivo della tomba, la separò dal resto del 
cimitero di comunità. Nell’isolamento docu- 
mentario cui è costretta la Sicilia e Siracusa 
rispetto ad altri centri del mondo cristiano 
antico, il culto di Lucia è uno dei pochi ad 
essere dotato di una più solida costruzione 
agiografica. Se l'iscrizione di Euskia, rinve- 
nuta nella catacomba di San Giovanni e da- 
tata agli inizi del V sec., conferma la storicità 
della notizia fornita dal Martirologio Gero- 
nimiano sulla devozione popolare devozione 
popolare nei confronti della santa!°, manife- 
statasi fin dall’inizio con la celebrazione di 
una festa, l'archeologia attesta la continuità 
del culto della santa nel cimitero sotterraneo, 
negli oratori e nella basilica superiore. Per 
la lettura dell'iscrizione e la valenza docu- 
mentaria rimando al contributo di Carmelo 
Scandurra nelle pagine seguenti. 

Come si è detto, accostare Lucia ai Quaran- 
ta Martiri di Sebaste era piuttosto usuale: a 
Catania, un episodio della Vita di san Leone 
racconta che il vescovo avrebbe edificato in 
città una chiesa consacrata a Santa Lucia e 
un’altra dedicata ai Quaranta Martiri”, in 
onore quindi di una martire siciliana e di 
martiri greco-orientali, oggetto di partico- 
lare venerazione nel mondo bizantino. Il 
biografo, che riferisce fatti ascrivibili alla 
seconda metà dell VIII sec. e che mostra un 
uso consapevole delle indicazioni topogra- 
fiche, associa quindi il culto di santa Lucia 
a quello dei Quaranta Martiri, collegando 
l'edificazione delle due chiese catanesi ad 
un unico committente, il vescovo Leone. 
A Siracusa l'identità del committente ri- 
mane anonima, o comunque seppellita nel 
silenzio dell'operosità dei monaci, dal mo- 
mento che la presenza dell'oratorio, come 
degli altri limitrofi, è in evidente rapporto 
con una fondazione monastica intitolata a 
S. Lucia e attestata già nel 597 in un'epistola 
di Gregorio Magno’, di cui è documentata 
l’attività fino al XII secolo. Fissare la cro- 
nologia dell'affresco dell'oratorio in esame 


all VIII sec. fa presumere che il culto di Lu- 
cia e dei Quaranta Martiri fosse stato im- 
portato a Catania sotto la diretta influenza 
di quel primato, che Siracusa esercitava sulla 
città etnea”. Già prima, sotto il pontificato 
di Gregorio, il controllo della vita eccle- 
siastica siciliana passava attraverso la sede 
episcopale siracusana, nel costante sforzo di 
cementare il legame tra Sicilia e Roma, in- 
taccato, anche sul piano liturgico, dalla pre- 
senza bizantina nell’isola?0. 

L'opera di potenziamento del culto tributa- 
to a Lucia, legata all'iniziativa di Gregorio, 
trova a Siracusa una conferma proprio nel- 
la fondazione del suddetto monastero?! sul 
luogo della sepoltura della santa, che viene 
dunque rilanciato nella seconda metà del 
VI come polo devozionale. Mentre però la 
fondazione del monastero è certificata da 
fonti contemporanee e attendibili, la costru- 
zione della basilica, destinata a custodire le 
reliquie della santa e ad accogliere i fedeli, 
viene attestata dalle due redazioni, greca e 
latina, della contestata passio (aedificata est 
in eodem loco basilica) per trovare la defi- 
nitiva, ma non convincente, consacrazione 
nelle Vitae di Ottavio Gaetani e nella Sici- 
lia Sacra di Rocco Pirri”. È sempre la stessa 
passio a sottolineare la funzione aggregante 
della sepoltura della santa, che “attrae fede- 
li dalle città vicine e favorisce il flusso dei 
pellegrinaggi”. A distanza di tempo dal 
pontificato di Gregorio avere associato, nel 
corso dell VIII sec., i culti di Lucia e i Qua- 
ranta Martiri, equiparando la devozione 
locale a quella del mondo greco-orientale si 
presta ad una logica interpretativa che, più 
che confermare le spinte autonomistiche e 
il «distacco centrifugo» della Sicilia sia da 
Roma che da Costantinopoli”, sembra re- 
stituire la Sicilia al' Oriente bizantino, con- 
fermando i timori e le preoccupazioni che 
la Chiesa romana aveva nutrito all'epoca di 
Gregorio Magno nei confronti di un'isola, 
tornata ad essere soprattutto greca”. 
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Fig. 3 Siracusa, Catacomba di S. Lucia, Oratorio C, parete con affreschi. (Foto Archivio PCAS) 


Dell’oratorio della regione С (Fig. 3), allo 
stato attuale, sfuggono i contorni dell’im- 
pianto originario, alterato da una serie di 
rimaneggiamenti strutturali che sembrano 
coprire un arco cronologico piuttosto am- 
pio?°, che sono attualmente in corso di stu- 
dio nell'ambito del progetto complessivo di 
edizione dell'importante complesso monu- 
mentale. Nella fase più antica, espressa dai 
primi strati, numerosi graffiti, ancora SO- 
stanzialmente inediti, si espandono a mac- 
chia dolio sulle figure dei santi riprodotte 
sulle pareti; lo studio di questa inaspettata 
fonte epigrafica si configura come un tas- 
sello fondamentale per la comprensione del 
fenomeno del pellegrinaggio?” sulla tomba 
della martire Lucia. 

Anche il secondo oratorio bizantino rivela, 
sotto gli strati pittorici dei secoli successivi, 
tracce di pittura ascrivibili ad un periodo 
prenormanno, distinguendosi dall’orato- 
rio dei Quaranta Martiri per un uso più 


22 


prolungato nel tempo, che indica nelle stra- 
tificazioni una prosecuzione del culto fino 
alla seconda metà del XIII sec. Resta da de- 
finire la capacità di accoglienza delle strut- 
ture limitrofe ai loca sancta, primo tra tutti 
il monastero, ma anche le abitazioni private, 
gli ospizi, nonché altre strutture, tra le qua- 
li si annovera l’edificio termale, noto come 


Fig. 4 Siracusa, Bagno Dafne, planimetria generale. 


Bagno Dafne (Fig. 4), ascrivibile al VI-VII 
sec., non distante dal cimitero di S. Lucia 
e ormai a ridosso dell’area portuale (Porto 
piccolo e Lakkios)?*; quale fosse quello che, 
a ragione, è stato definito «l’indotto devo- 
zionale»?? di questi luoghi. 

Appare evidente come il culto di S. Lucia 
fosse destinato a sopravvivere nei santuari 
extramuranei anche oltre il momento della 
traslazione del corpo a Costantinopoli, avve- 
nuta ad opera di Giorgio Maniace nel 1039, 
perché «quando una reliquia veniva rubata о 
venduta era impossibile rubarne o venderne 
la funzione legata alla collocazione origina- 
ria»? e, proprio per questo, l'asportazione 
delle reliquie non comportava necessaria- 
mente un disinteresse per la frequentazione 
dei loca sancta™. Il fenomeno dell’inurba- 
mento delle sepolture non sembra sfiorare i 
corpi santi, se le fonti non registrano alcun 


tentativo di allontanarli dalle loro posizioni 
originarie almeno fino al X secolo”. 

Anche se è difficile accettare l'idea che la 
chiesa e il monastero, attestato fin dall'età 
gregoriana, fossero nati in momenti dif- 
ferenti, nonostante i reiterati sforzi, la fase 
bizantina della chiesa di S. Lucia extra moe- 
nia non è mai stata pienamente dimostrata 
dai resti monumentali, che appaiono invece 
palesemente debitori della tradizione archi- 
tettonica deta normanna". Gli oratori per il 
culto nel cimitero di S. Lucia furono dotati 
di un accesso diretto dalla superficie che va 
presumibilmente ricercato lungo la balza 
della cava (detta chiusa De Bonis, che dava 
l’accesso al poco noto cimitero omonimo), 
ancora visibile in immagini degli inizi del 
Novecento” (Fig. 5), prima che la pianifica- 
zione edilizia della Borgata ne modificasse 
radicalmente Passetto. 


Fig. 5 Siracusa, Piazza Santa Lucia, chiusa De Bonis, foto primi ‘900 


23 


La funzione del santo come difensore e pro- 
tettore della città è un punto fermo delle 
fonti agiografiche; lo testimonia la passio di 
Lucia”: “a Lucia, in pellegrinaggio presso 
la tomba di Agata, appare la martire cata- 
nese per illustrarle il ruolo di protezione e 
custodia che entrambe svolgono a favore 
delle città di provenienza” (Fig. 6). Se an- 
che volessimo escluderne un uso finalizzato 
all’identificazione del circuito murario di 
Siracusa, la dislocazione topografica dei tre 
santuari martiriali della città (Cripta di San 
Marciano, Cimitero Maggiore di Vigna Cas- 
sia e oratori di Santa Lucia) assolverebbe co- 
munque ad un compito, più volte segnalato 
per altri centri”, di proteggere per un lungo 
tratto la città, più di quanto non sarebbero 
riuscite a fare le mura stesse, difendendola 
simbolicamente grazie alla presenza delle 
tombe venerate, che rinnovavano la memo- 
гіа del martirio e della santità” sia ai pelle- 
grini che agli invasori. Gli eroi a difesa della 
città lasciavano lo scettro ai martiri e ai santi, 
il cui culto propone spesso modelli devozio- 
nali che affondano le radici proprio negli an- 
tichi rituali popolari in onore degli dei. 


Mariarita Sgarlata 
Professore Associato di Archeologia Cristiana e 
Medievale - Università degli Studi di Catania 


ГЕ S. CAVALLARI- A. Ногм, Topografia archeologica di 
Siracusa, Palermo 1883, F. S. CAVALLARI, Appendice alla 
Topografia archeologica di Siracusa, Torino-Palermo 
1891; ID., Euryalos e le opere di difesa di Siracusa 
con talune annotazioni sulla popolazione di Siracusa. 
Appendice II alla Topografia archeologica di Siracusa, 
Torino-Palermo 1893. Cfr. L. SPERA, Il territorio della 
Via Appia: forme trasformative del paesaggio nei secoli 
della tarda antichità, in Suburbium. Il suburbio di Roma 
dalla crisi del sistema delle ville a Gregorio Magno, Roma 
2003, pp. 267-330, 267, 1). Per le informazioni sulla 
città greca, contenute nelle fonti letterarie e in parte 
confermate dagli scavi, che consentono di indicare la 
conformazione e l'andamento del circuito delle mura 
di Siracusa fin dall'epoca arcaica (H. P. DROGEMULLER, 
Syrakus. Zur topographie und Geschichte einer 
Griechischen Stadt, Heidelberg 1969 (Gymnasium 6), 
pp. 110-113; L. PoLAccO, Tra vivi e morti nelle antiche 
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Fig. 6 Siracusa, Chiesa del Collegio, Santa Lucia al sepol- 
cro di sant'Agata, Daniele Monteleone, 1607. (foto tratta 
dal catalogo Agata Santa. Storia, arte devozione, Firenze 
2008, p. 149) 


Ѕіғасиѕе, in Archivio per l’Antropologia 123 (1993), pp. 
591-597). 

? La topografia martiriale del suburbio emerge sempre 
più chiaramente a Roma, dove «i grandi martiria 
realizzati in età costantiniana nel suburbio della città 
dovettero connotare in modo nuovo il paesaggio di 
questi settori della “banlieue”; con la loro costruzione 
per la prima volta lo spazio del sacro (inteso come 
luogo deputato ad un culto religioso) entrava con 
sistematicità nel territorio extra urbem» (V. FIOCCHI 
NicoLAI, L'organizzazione dello spazio funerario, іп 
Christiana Loca. Lo spazio cristiano nella Roma del 
primo millennio, a cura di L. PANI ERMINI, Roma 2000, 
pp. 43-58, 49; cfr. ID., Elementi di trasformazione dello 
spazio funerario tra tarda antichità e altomedioevo, in 
Uomo e spazio nell'alto medioevo. Settimane di Studio del 
Centro Italiano di Studi sull’Alto Medioevo, 50, Spoleto 
4-8 aprile 2002, Spoleto 2003, pp. 921-969, 927). 

3 G. CANTINO WATAGHIN - L. PANI ERMINI, Santuari 
martiriali e centri di pellegrinaggio tra tarda antichità 
e alto Medioevo, in Akten des XII. Internationalen 
Kongresses für Christliche Archäologie, Bonn 22.-28. 
september 1991, Munster 1995, pp. 123-151, 123-126, 
fig. 2. 

4 M. van UYTFANGHE, L'origine, lessor et les fonctions 
du culte des saints. Quelques repères pour un débat 


rouvert, in Cassiodorus 2 (1996), pp. 143-196, 147- 
148 sui vescovi aristocratici nel ruolo di impresari del 
culto dei santi, che si configura non come un fenomeno 
popolare, al quale si adegua l'élite, ma come un 
fenomeno promosso attraverso l'élite alla fede sociale 
ed ecclesiastica. 

5 G. AGNELLO, Siracusa cit., p. 55; cfr. B. PACE, Arte 
e civiltà della Sicilia antica 4, Roma 1949, p. 141 e 
FASOLI, Le città siciliane cit., р. 96. Più in generale U. 
Fasora - У. FroccHI NICOLAI, Le necropoli durante la 
formazione della città cristiana, in Actes du XI Congrés 
International d'Archeologie Chretienne, Lyon-Vienne- 
Grenoble- Genève-Aoste, 21-28 septembre 1986, Rome 
1989, pp. 1153-1205, 1165. 

6 G. LIBERTINI, Catania nell’età bizantina, Roma 1923 
(ried. in G. RizzA, Guido Libertini. Scritti su Catania 
antica, Catania 1981, pp. 175-192, 184. 

? È del tutto plausibile che, nonostante le faraoniche 
mura commissionate da Dionigi I, il limite ufficiale 
della polis sia stato identificato, nei secoli successivi, 
marcati dall'inizio della dominazione romana, sempre 
con il circuito murario del 415-414 (Рог.ассо, Tra vivi 
e morti cit., p. 600). 

8 Variae 9, 7 e 14. L’allarmismo sulle condizioni delle 
mura di Siracusa e Catania rientra agevolmente nella 
strategia politica di Teodorico, per il quale gli interventi 
di restauro nelle città dovevano perseguire una doppia 
finalità: «ornatus pacis adquiritur, et belli necessitati 
precavetur» (Cass. Variae 1, 28). 

9 5. COSENTINO, Politica e fiscalità nell'Italia bizantina 
(secc. VI-VIII), in AUGENTI (a cura di), Le città italiane 
cit. , p. 42. 

9 G. CULTRERA, Il “temenos” delle “Тһевторһотіоі” 
e la cripta di S. Marciano, in Atti del I Congresso 
Internazionale di Archeologia Cristiana (Siracusa, 19- 
24 settembre 1950) Roma 1952, pp. 143-179. 

п Per le fonti agiografiche su Marciano v. F. P. Rizzo, 
Sicilia cristiana dal I al V secolo II, Roma 2006, pp. 7-8, 
13, 15, 20-21, 79-83. 

б V, Fiocchi Nicotra, Sviluppi funzionali е 
trasformazioni monumentali dei santuari martiriali 
di Roma e del Lazio nella tarda antichità e nell'alto 
medioevo, in Lo spazio del santuario. Un osservatorio 
per la storia di Roma e del Lazio, a cura di S. BoescH 
GaJano-F. Scorza BARCELLONA, Città di Castello 
2008, pp. 313-334. 

!5 Greg. Reg. Ep. VII, 36. 

! SALVO, L'oratorio cit., pp. 91-92. 

15 M. SGARLATA, La catacomba di S. Lucia cit., 1567- 
1568; per i dati relativi alla Chiesa del sepolcro di Santa 
Lucia v. EAD., La catacomba di Santa Lucia a Siracusa, 
in М. SGARLATA - С. SALVO, La catacomba cit, p. 12. 

16 V, MILAZZO - F. Rizzo NERVO, Lucia cit., pp. 99-101: 
il Martirologio Geronimiano riporta tra l’altro due date 
diverse del dies natalis di Lucia, Puna del 13 dicembre, 
indicata dalla passio greca e dai successivi testi liturgici 
occidentali, l’altra del 6 febbraio, molto vicina all’8 
febbraio contenuto nel calendario latino del Sinai e 
anche alla data del dies natalis di Agata (5 febbraio). Sul 
valore dell’iscrizione di Euskia ai fini della conferma 


dell'antichità del culto di Lucia a Siracusa v. ibid., pp. 
109-112. Per i dati del rinvenimento dell'iscrizione 
nella catacomba di S. Giovanni a Siracusa e l'edizione 
del testo v. M. SGARLATA, S. Giovanni cit., pp. 113-116. 
17 A. Acconcia LONGO, Vita di san Leone vescovo di 
Catania e gli incantesimi del mago Eliodoro, in Rivista 
di Studi Bizantini e Neoellenici 26 (1989), pp. 3-98, 38. 
Si deve a Libertini (Catania cit., p. 185) la proposta di 
localizzare la chiesa dei Quaranta Martiri a Catania 
nell'area del Bastione degli Infetti «nel tratto рій 
settentrionale dell’attuale Via Plebiscito». 

18 Reg. Ep. 7, 36; cfr. A. GuILLOU, La Sicilia bizantina. 
Un bilancio delle ricerche attuali, in Archivio Storico 
Siracusano, n. s. 4 (1975-76), pp. 45-89, 63 e V. von 
FALKENHAUSEN, Il monachesimo greco in Sicilia, in La 
Sicilia rupestre nel contesto delle civiltà mediterranee. 
Atti del VI Convegno sulla civiltà rupestre medievale 
nel Mezzogiorno d’Italia, Catania-Pantalica-Ispica, 7-12 
settembre 1981, a cura di C. D. FONSECA, Galatina 1986, 
pp. 135-174, 138. 

!° La sede episcopale di Siracusa era già abituata 
da alcuni secoli ad esercitare un primato sulla sede 
di Catania, in qualche modo giustificato anche dal 
ruolo politico e commerciale della più antica diocesi 
dell’isola (F. LANZONI, Le origini delle diocesi antiche 
d’Italia, Roma 1923, p. 393; A. PINCHERLE, Sulle origini 
del primo cristianesimo in Sicilia, in Kokalos 1965, pp. 
547-562, 549). 

2° Reg. Epp. 9, 26; V. Mirazzo-F. Rizzo NERVO, 
Lucia tra Sicilia, Roma e Bisanzio: itinerario di un 
culto (IV-IX secolo), in Storia della Sicilia e tradizione 
agiografica nella tarda antichità. Atti del Convegno 
di Studi, Catania, 20-22 maggio 1986, a cura di S. 
Ркісосо, Catania 1988, рр. 95-135, 120-121; V. von 
FALKENHAUSEN, Il monachesimo greco cit.,p. 170, nota 
113; ЕР. Rizzo, Sicilia cristiana cit., I, pp. 157-159. 

2! G. SALVO, Monachesimo e monasteri siracusani nel VI 
secolo, in Di abitato in abitato. In itinere fra le più antiche 
testimonianze cristiane degli Iblei. Atti del Convegno 
Internazionale, Ragusa-Siracusa, 3-5 aprile 2003, Roma 
2005, pp. 117-133, 123-125. Le istituzioni monastiche 
garantivano «lofficiatura delle basiliche martiriali, la 
loro custodia e l'accoglienza di devoti e pellegrini» (V. 
FroccHÙi NicoLa1, Sviluppi funzionali, p. 324). 

2 Caietanus, Vitae Sanctorum Siculorum. Animadv Т, 
90; R. PIRRI, Sicilia Sacra I, Panormi 1646, p. 601: «Eo 
scilicet in eo loco extra moenia ad 500 p. ubi adhuc 
templum vetustissimum sacrum extat... Antiquo 
enim nascentis Ecclesiae more ibi sepeliebantur ubi 
subibant tormenta». Cfr. V. Мп.А220-Е RIZZO NERVO, 
Lucia cit., p. 118. Scarse e vaghe risultano essere le 
informazioni di natura monumentale e topografica 
contenute nella passio di S. Lucia, oscillanti tra «la 
storia e l'immaginazione» (L. SPERA, Gli spazi del sacro 
nel suburbio di Roma tra tarda antichità e alto Medioevo: 
luoghi della storia e luoghi dell’immaginazione nelle 
passiones dei martiri romani, in S. BOESCH GAJANO-F. 
SCORZA BARCELLONA, a cura di, Lo spazio del santuario 
cit., pp. 335-349 ). 

3 G. Rossi Тлівві, Martirio di Santa Lucia. Vita di 
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Santa Maria. Testi greci e Traduzioni, Palermo 1959, pp. 
70, 1, 192-197 (cfr. D. MoTTA, Mouetur urbs sedi bus 
sui set currit ad martyrum tumulos. Uno sguardo alle 
città d’Italia tra IV e VI secolo d. C., in M. GHILARDI- 
CH. J. GODDARD-P. PORENA, a cura di, Les cités, p. 330). 
2 L. CRACCO RuccINI, Il primo cristianesimo in 
Sicilia (III-IV secolo), in Il cristianesimo in Sicilia dalle 
origini a Gregorio Magno. Atti del Convegno di Studi, 
Caltanissetta, 28-29 ottobre 1985, Caltanissetta 1987, 
pp. 85-125, 119-120. 

2 V, von FALKENHAUSEN, Chiesa greca e chiesa latina in 
Sicilia prima della conquista araba, in Archivio Storico 
Siracusano n. s: 5 (1979), рр. 135-155, 155; EAD., Il 
monachesimo cit.,, p. 142; v. anche М. J. FINLEY, Storia 
della Sicilia, Bari 1975, p. 237. 

2 G. AGNELLO, Le arti figurative cit., pp. 170-180; М. 
SGARLATA, La catacomba cit., 48-49, 53. 

27 È indubbio che l’analisi dei graffiti dell'oratorio С 
sarebbe un'occasione per un nuovo contributo alla 
ricostruzione delľ «epigrafia del pellegrinaggio», il cui 
studio ha raggiunto in altre realtà territoriali risultati 
notevoli (C. CARLETTI, “Scrivere i santi”: epigrafia del 
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Siracusa, Folla in Piazza S. Lucia in occasione della 
festa patronale negli anni Settanta del secolo scorso. 
(Foto Archivio Deputazione della Cappella di S. Lucia) 


La più antica immagine 
di Santa Lucia a Siracusa? 
Il dibattito critico sulla 
decorazione dell'oratorio 
dei Quaranta Martiri: 
nuovi aggiornamenti 


La decorazione pittorica dell'oratorio dei 
Quaranta Martiri, sito nella catacomba di 
Santa Lucia a Siracusa, rappresenta un do- 
cumento di straordinaria importanza, non 
solo per la sua eccezionalità nel panorama 
estremamente rarefatto delle testimonianze 
pittoriche di età prenormanna in Sicilia ma 
anche per le implicazioni cultuali e sociali 
che l'iconografia espressa sottende. 

Comè noto, le pitture murali venivano alla 
luce nel corso delle campagne di scavo che, 
condotte dall’Orsi nel cimitero tra il 1916 e 
il 1919, ne raddoppiavano i limiti fino ad 
allora noti, e restituivano la sua fisionomia 
originaria alla regione A, già ritenuta dall’ar- 
cheologo precostantiniana!. 

In corrispondenza dell'ordine superiore del- 
la galleria E, Orsi rinveniva una sala rettan- 
golare absidata sul lato orientale, conservata 
solo nella volta e nella parete di sud-est in 
quanto trasformata alla fine del Quattro- 
cento in una cisterna a sua volta risultante 
dal reimpiego di una preesistente cisterna 
campanata pagana (fig. 1). Rimosso Pinto- 
naco idraulico applicato a seguito della con- 
versione dell'ambiente in cisterna, sulla vol- 
ta appariva la raffigurazione dei Quaranta 
Martiri di Sebaste, inclusi a gruppi di dieci 
fra i bracci di una croce gemmata. Emerge- 
va inoltre, nel catino dell’abside, la mezza 


Siracusa, Catacomba di Santa Lucia, oratorio dei 
Quaranta Martiri, VIII - IX secolo, particolare. 
(Foto Giuseppe Mineo) 


figura di un Cristo Pantocratore benedi- 
cente e, alla base della volta, lungo la sola 
parete conservata, una sequenza di pannel- 
li con figure di santi, cui doveva in origine 
corrispondere una sequenza simmetrica 
sulla parete opposta, poi demolita (fig. 2). 
La scoperta dell’Orsi, oltre a segnare l'avvio 
degli studi sulla pittura di età e di estrazione 
bizantina in Sicilia, apriva così uno spiraglio 
sulla storia della frequentazione, destinazio- 
ne e funzione della catacomba, rivelando 
come essa avesse accolto, accostando un fe- 
nomeno ben attestato nei cimiteri romani”, 
santuari martiriali dislocati nei pressi del 
sepolcro venerato della Martire, il culto del 
quale era verosimilmente gestito e organiz- 
zato dai monaci che abitavano il soprastan- 
te monastero, se con esso va identificato il 
monastero di Santa Lucia prope SyracusamÈ 
citato in più di una epistola da Gregorio Ma- 
gno‘. 

La datazione e il significato iconografico 
e iconologico della decorazione scoperta 
dall’Orsi sono stati oggetto di un dibattito 
controverso e recentemente riaperto. Fissa- 
tane la datazione tra VIII e IX secolo e co- 
munque entro 1878, data della presa araba 
di Siracusa, TOrsi per primo avanzava al- 
cune proposte di identificazione dei santi 
a mezzo busto dipinti alla base della volta’: 
riconosceva infatti nei primi due pannelli, 
procedendo da est verso ovest, due vescovi, 
che lasciava anonimi, seguiti dai due santi 
medici Damiano e Cosma, come suggerito 
dalle tracce delle relative iscrizioni onoma- 
stiche, oggi perdute. Per l’unica figura fem- 
minile Orsi proponeva dunque il nome di 
Sant'Elena, interpretando la croce e la coro- 
na, rette in mano dalla santa, come attributi 
della madre di Costantino, che la tradizione 
agiografica vuole responsabile del rinveni- 
mento della Vera Croce di Cristo. Гіѕсгі- 
zione allora leggibile accanto al volto della 
figura vescovile campita all'estrema destra 
gli consentiva infine di identificare in essa il 


Siracusa, Catacomba di Santa Lucia, oratorio dei Qua- 
ranta Martiri, Siracusa, VIII - IX secolo. 
(Foto Giuseppe Mineo) 


protovescovo di Siracusa Marciano. Le pro- 
poste dell’Orsi, tanto relative alla datazione 
quanto all’iconografia, sono rimaste a lungo 
invariate. Citato da Biagio Расе e descritto 
da Giuseppe Agnello”, il decoro della volta 
è stato studiato agli inizi degli anni Ottanta 
da Tania Уейпапв in un saggio particolar- 
mente rivolto a cogliere il significato icono- 
logico del programma. La Croce gemmata, 
decorata all’incrocio e all'estremità dei brac- 
ci da immagini clipeate - Cristo benedicen- 
te al centro, la Vergine orante nel braccio 
inferiore e due figure di angeli al termine 
dei bracci orizzontali- troverebbe a suo av- 
viso i più vicini riscontri nella pittura mo- 
numentale cappadoce e sottenderebbe un 
significato parusiaco e trionfale che dialo- 
gherebbeconilruolosvoltodaiQuarantaMar- 
tiri e dalla Vergine, intercessori privilegiati 
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Fig. 2. Siracusa, Catacomba di Santa Lucia, decorazione pittorica dell'oratorio dei Quaranta Martiri, visione 
d'insieme, VIII - IX secolo. (Foto Giuseppe Mineo) 


presso Cristo alla fine dei tempi. La dimen- 
sione escatologica che orienta il programma 
risulterebbe, secondo la studiosa, appro- 
priata a una destinazione funeraria dell’am- 
biente che presume proseguita anche dopo 
la disattivazione dell’uso cimiteriale comu- 
nitario. Il collegamento tra il tema iconogra- 
fico e il contesto funerario è stato ripreso da 
Marina Falla Castelfranchi che, in appendi- 
ce a un saggio sull’iconoclastia in Italia me- 
ridionale e in Sicilia, ha riletto la decorazio- 
ne siracusana alla luce di nuovi confronti 
recuperati in ambito romano, ricordando 
come la cappella annessa alla chiesa di Santa 
Maria Antiqua, dedicata ai Quaranta Marti- 
ri di Sebaste e decorata nell’abside con una 
raffigurazione del loro martirio, svolgesse 
probabilmente sin dalle origini una funzio- 
ne funeraria’. Anche l'oratorio siracusano, а 
suo avviso, potrebbe essere stato destinato 
ad ospitare sepolture privilegiate: la con- 
nessione tra il tema della Croce gemmata e 


30 


la destinazione funeraria trova ad esempio 
riscontri, come la studiosa segnala in uno 
studio successivo, in Italia meridionale, se- 
gnatamente a Napoli, dove la cappella sot- 
terranea di Sant'Aspreno identificata dall’i- 
scrizione dedicatoria come chiesa funeraria 
della famiglia Campulo, reca nell’abside una 
croce gemmata, databile al pieno X secolo”. 
I due temi - la Croce gemmata e i Quaran- 
ta Martiri di Sebaste - ricorrono peraltro 
associati, come a Siracusa, nella prima fase 
decorativa, databile al VI secolo, della chie- 
sa di Küçük Таубап Adası in Caria, presso 
Bodrum, la cui funzione originaria era, si- 
gnificativamente, funeraria: tale confronto 
tipologico, segnalato dalla stessa studiosa 
nel suo ultimo contributo sull’oratorio si- 
гасиѕапо"!, non solo dà forza all'ipotesi che 
attribuisce a quest'ultimo una funzione fu- 
neraria ma fornisce ragguagli sulla remota 
provenienza e sulla matrice culturale del 
tema figurativo scelto per decorarlo. 


Nello studio appena citato Marina Falla Ca- 
stelfranchi, oltre a confermare alla decora- 
zione siracusana la datazione al tardo VIII 
secolo già proposta negli studi precedenti, 
ha sottolineato come la presenza dei due 
santi medici, Cosma e Damiano, interces- 
sori privilegiati per antonomasia, sia par- 
ticolarmente consona ad una destinazione 
funeraria”. Risulterebbe invece totalmente 
estranea al generale contesto iconologico la 
raffigurazione di Sant'Elena, dall’Orsi in poi 
ravvisata nella santa raffigurata nel penulti- 
mo pannello da sinistra (fig. 3). 

Ad essere rappresentata sarebbe invece, se- 
condo la studiosa, non già Elena madre di 
Costantino, bensì la santa siracusana Lucia, 
genius loci della catacomba, affine nell’ico- 
nografia alla più antica attestazione nota che 
la raffigura a mosaico a Ravenna, tra le Ver- 
gini in processione della chiesa di Sant'Apol- 
linare Nuovo. La croce e la corona figurereb- 
bero infatti quali attributi martirali di Santa 
Lucia e non conterrebbero rimandi alla vita 
di Sant'Elena che non morì martire e il cui 
culto, corollario a quello di Costantino, è at- 
testato in Oriente molto più tardi rispetto a 
quello di Lucia. Dipinta in un santuario cor- 
relato al sepolcro che ne avrebbe, secondo la 
tradizione, ospitato le spoglie, Santa Lucia, 
profondamente venerata a Siracusa, in con- 
comitanza con la festa, sin dal V affianche- 
rebbe, convenientemente, San Marciano, 
il protovescovo della città e risponderebbe 
alle esigenze del culto della comunità locale, 
svolgendo un ruolo intercessorio condiviso 
dai due santi anargiri e dai Quaranta Martiri 
associati in Deesis alla Vergine Orante. Ruolo 
intercessorio che potrebbe estendersi anche 
ai due vescovi raffigurati nei primi due pan- 
nelli, forse identificabili, secondo la studiosa, 
con i due vescovi siracusani Zosimo, morto 
fra il 655 e il 662 e Teodosio, presente al VI 
Concilio ecumenico, tenutosi a Costantino- 
poli tra il 680 e il 681. Tanto Zosimo, che pri- 
ma di salire al soglio vescovile era stato abate 


del soprastante monastero, quanto Teodosio, 
probabile promotore del rilancio del culto 
di Marciano a Siracusa tra VII e VIII seco- 
lo”, sono citati nell'encomio greco, dell VIII 
secolo, scritto in onore di San Marciano!” 
Proprio all'attività del vescovo Teodosio po- 
trebbe peraltro essere correlata, come è stato 
osservato da М. Sgarlata!*, la stessa realizza- 
zione dell'ambiente е, non è escluso, quella 
del vicino oratorio della regione C, alle cui 
pareti si dispiega una decorazione pittorica 
che, nella sua complessa stratificazione, rap- 
presenta la suggestiva testimonianza “sot- 
terranea” di una frequentazione devoziona- 
le proseguita anche dopo la traslazione dei 
resti corporali di Lucia da Costantinopoli a 
Venezia, a testimonianze dell’indissolubile 
legame tra la reliquia, presente o assente e la 
sua collocazione originaria’. 

La lettura proposta da Marina Falla Castel- 
franchi attribuirebbe dunque al programma 
dell'oratorio una connotazione civica e au- 
toreferenziale, rinviando al contesto devo- 
zionale locale e alle figure più rappresenta- 
tive della storia della chiesa siracusana. La 
presenza di Lucia nell’oratorio dei Quaranta 
Martiri segnalerebbe d’altro canto un abbi- 
namento tra i due culti che potrebbe essere 
stato importato a Catania nel corso del IX 
secolo: la Vita greca del vescovo Leone il 
taumaturgo, ambientata nell VIII secolo ma 
composta nel IX, fa infatti riferimento alla 
fondazione, da parte del vescovo catanese 
Leone”, di due chiese rispettivamente inti- 
tolate a Santa Lucia, in cui Leone avrebbe 
scelto di farsi seppellire e ai Quaranta Mar- 
tiri di Sebaste, descritta come un edificio 
inquadrato da portici classici. Due edifici, 
dunque, esistenti a Catania all’epoca in cui 
Гаріоогаѓо, sicuro conoscitore dei luoghi di 
cui narra, scrisse la Vita. 

La decorazione pittorica siracusana è data- 
ta, si è detto, da Marina Falla Castelfranchi 
al tardo VIII secolo, tenendo conto sia dei 
riferimenti storici, testuali e di contesto che 
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Fig. 1. Siracusa, Catacomba di Santa Lucia, oratorio dei Quaranta Martiri, parete sud-est, VIII - IX secolo, particolare 
(Foto Giulia Arcidiacono) 


di una valutazione stilistica, iconografica e 
iconologica appoggiata a confronti rintrac- 
ciati tanto a Roma quanto in Oriente, da cui 
peraltro proviene non solo il soggetto rap- 
presentato nella volta – i Quaranta Martiri 
di Sebaste - di antica e nobile origine, ma 
anche la versione, siriaca, del tema rece- 
pito. È del resto databile anch'essa al tardo 
ҮШ secolo, come la studiosa ricorda già 
nel saggio del 199615, la decorazione di una 
cappella un tempo esistente nella basilica 
pelagiana di San Lorenzo fuori le mura a 
Roma che, stando a quanto si deduce da un 
disegno della raccolta Lanciani”, presentava 
punti di contatto stringenti, sul piano ico- 
nografico, con il decoro della volta siracu- 
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sana. La cappella in San Lorenzo, decorata 
nella volta, come a Siracusa, da una grande 
croce gemmata, comprendeva infatti nel 
programma Santa Lucia, la martire catane- 
se Agata - il cui culto è attestato insieme a 
quello di Lucia nel Sinassario di Costantino- 
poli - e il santo anargiro Damiano, anch'esso 
presente, come si è visto, nell’oratorio sira- 
cusano. Una simmetria iconografica che 
nuovamente conferma un asse di relazioni 
esistente tra Roma e Siracusa in età bizanti- 
na, accordato alle sicure relazioni politiche 
e dunque artistiche intessute tra le due cit- 
tà a partire dal VI secolo. In base ad alcune 
considerazioni sulle fonti letterarie, nonché 
sulle caratteristiche formali e sui potenziali 


modelli del complesso pittorico, Grazia Sal- 
vo ha proposto invece una datazione più alta, 
orbitante intono ai primi dell VIII secolo”. 
Diversamente Glenn Peers, approcciando 
la questione da un’altra prospettiva, storica 
e sociologica, ha considerato plausibile un 
abbassamento della cronologia tra IX e XI 
secolo. Nella Sicilia dominata dagli arabi e 
attraversata dal fenomeno delle conversioni 
di massa, i Quaranta Martiri varrebbero a 
suo avviso come modelli paradigmatici di 
fede e di resistenza per la ristretta comunità 
greca di Siracusa. 

La datazione della decorazione pittorica ri- 
mane dunque allo stato attuale discussa, per 
quanto appaia assai più convincente, riten- 
go, una sua collocazione alla fine dell VIII 
secolo non solo per la coerenza coi dati sto- 
rici, letterari e di confronto ma anche per al- 
cuni aspetti tipologici e stilistici, che in que- 
sta sede non è possibile discutere ma che in 
generale rinviano ad un contesto orientale e 
parallelamente romano e italo-meridionale, 
in specie campano. 

Quanto alle nuove proposte di lettura ico- 
nografica, se è davvero da riconoscersi Lu- 
cia nella santa tradizionalmente identificata 
con Sant'Elena, il programma decorativo 
dell'oratorio dei Quaranta Martiri conse- 
gnerebbe alla memoria collettiva la più anti- 
ca immagine della santa siracusana nota in 
Sicilia. L'immagine condenserebbe così, ica- 
sticamente, la storia di una devozione che, 
generata intorno al sepolcro venerato della 
martire, avrebbe influito sulla morfologia e 
sui modi di utilizzo della catacomba di cui 
costituisce il nucleo genetico, condizionan- 
do parallelamente l'assetto topografico е 
abitativo, il volto monumentale e la stessa 
identità storico-religiosa di Siracusa, la città 
in cui la Santa sarebbe nata e avrebbe con- 


cluso la sua vita mortale. 
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martiriali e centri di pellegrinaggio in Italia fra tarda 
antichità e alto medioevo, in Akten des XII Internatio- 
nalen Kongresses für Christliche Archäologie, (Bonn, 
22-28 september 1991), Münster 1995, 1, pp. 123-151, 
in part., рр. 130-132. Per la decorazione dell oratorio 
della regione C, cfr. G. ARCIDIACONO, La decorazione 
pittorica dell ‘oratorio della regione C nella catacom- 
ba di Santa Lucia a Siracusa: indagini e proposte, in 
Da Rabat a Siracusa. Recenti esplorazioni nelle cata- 
combe siracusane e maltesi, atti della giornata di studi, 
Siracusa, 15 aprile 2015, c.d.s. 

17 Probabile personaggio di invenzione, non essendo 
documentato un vescovo di Catania di nome Leone 
nell’VIII secolo, il protagonista del romanzo agio- 
grafico potrebbe avere assorbito, ritiene A. ACCONCIA 
Longo l’identità o semplicemente il nome del vescovo 
Leone realmente esistito a Catania tra VI e VII secolo. 
Cfr. A. Acconcia Longo, La vita di S. Leone vescovo di 
Catania e gli incantesimi del mago Eliodoro, in Rivista 
di studi bizantini e neoellenici, 26 (1989), pp. 3-98, in 
part. p. 12. 

18 M. FALLA CASTELFRANCHI, Pitture “iconoclaste”, cit. 
1 G. Born! et al., San Lorenzo fuori le mura, in La p 
tura medievale a Roma (312-1431), Atlante. Percor 
visivi, I, a cura di M. AnpaLOoRO, Milano 2006, sch. 6, 
pp. 77- 94, figg. 39-42. 

20 G. SALVO, L Oratorio dei Quaranta Martiri di Seba- 
stia, іп М. SGARLATA, G. SALVO, La Catacomba di San- 
ta Lucia e l’Oratorio dei Quaranta Martiri, Siracusa 
2006, pp. 62-98, in part. pp. 90-98. 

2! G. PEERS, Finding Faith Underground: Visions of 
the Forty Martyrs Oratory at Syracuse, in Looking 
bevond: visions, dreams, and insights in medieval art 
and history, ed. by C. Hourihane, Princeton 2010, pp. 
85-106. 


Siracusa, Catacomba di Santa Lucia, oratorio dei 
Quaranta Martiri, VIII- IX secolo, particolare della volta. 
(Foto Giuseppe Mineo) 
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Santa Lucia nel nuovo 
settore paleocristiano 
del Museo Archeologico 
“Paolo Orsi” di Siracusa 


Il Museo Archeologico Regionale “Paolo 
Orsi” di Siracusa, nel maggio del 2014, si è 
arricchito di un nuovo settore espositivo per- 
manente relativo alla città tardoantica, un 
settore che ad oggi custodisce le testimonian- 
ze della più famosa e monumentale catacom- 
ba urbana, quella di San Giovanni, ma che, 
nel futuro, andrà ad ampliarsi ulteriormen- 
te, essendo prevista l'esposizione dei reperti 
provenienti dagli altri due grandi cimiteri 
comunitari, Vigna Cassia e Santa Lucia, e di 
altri siti urbani e rurali di età paleocristiana e 
medievale!. All’interno della sala uno spazio 
isolato ed enfatizzato sia dall’allestimento 
museografico che da un'illuminazione arti- 
ficiale a led di ultima generazione, opportu- 
namente indirizzati per un'ottimale fruizio- 
ne visiva, è riservato al reperto-simbolo del 
primo Cristianesimo di Siracusa, intima- 
mente legato alla memoria e all’inveterato 
culto della sua Santa patrona (fig. 1). 

Nel 1894 Paolo Orsi, in una galleria dell’area 
del cubicolo di Eusebio, nella regione me- 
ridionale della Catacomba di San Giovanni, 
rinvenne una piccola lastra marmorea con 
undici linee di testo rubricate, in lingua 
greca, databile alla prima metà del V secolo 
а.С.2, che così recita: Euskia l’incensurabile, 
che visse onestamente e nobilmente anni più 
o meno 25, тогі nella festa della signora mia 
Lucia, per la quale non è necessario pronun- 
ciare encomio. Cristiana fedele (e) perfetta, 
gradita al proprio marito per le (sue) molte 
grazie, affabile’. 


Fig. 1, Siracusa, Epigrafe di Euskia, IV secolo, Museo 
Archeologico Regionale Paolo Orsi, settore F. 
(Foto Giuseppe Mineo) 


L'epigrafe, dunque, collocata sulla sepoltu- 
ra di una giovane piena di virtù e morta a 
25 anni di nome Euskia, fu forse commis- 
sionata dal marito, che la ricorda come una 
donna manifestamente cristiana che ebbe il 
privilegio di morire nello stesso giorno in 
cui cadeva la festa di Lucia“, martirizzata 
nell'ultima grande persecuzione, quella di 
Diocleziano del 303-304 d.C. Tale giorno, il 
13 dicembre, è la heorté (la traduzione in la- 
tino è dies festus, ovvero il dies natalis) della 
martire Lucia: il giorno della morte terrena 
ma, per i cristiani, il giorno della nascita alla 
vera vita, quella eterna in cielo e in Dio. 
Nell’iscrizione Lucia è detta kyria («signora», 
il corrispettivo in latino sarebbe quindi do- 
mina), aggettivo da alcuni interpretato come 
sinonimo di haghia («santa») ma che, nella 
prassi epigrafica dei secoli IV-V, è corrente- 
mente impiegato per qualificare la figura del 
martire. Qualunque sia l’interpretazione di 
questo termine siamo di fronte, certamente, 
all'attestazione più autentica ed antica di un 
culto pubblico reso alla martire Lucia, anche 
perché le fonti letterarie, gli atti del martirio 
greci e latini, hanno una datazione poste- 
riore’. L’'epigrafe, del resto, immediatamen- 
te dopo continua con l'eloquente e icastico 
inciso «non è necessario pronunciare enco- 
mio», riferito ovviamente a Lucia‘. 
Interessante è anche il dato onomastico, 
per la contrapposizione fra il significato del 
nome di Euskia, letteralmente «l’ombrosa», 
e Loukia, «la luminosa»: la giovane defunta 
avrebbe sofferto di una malattia agli occhi? 
Non è dato saperlo, e lasciamo quest'ipotesi 
più al devozionismo che non alla ricostru- 
zione filologico-testuale. Viceversa, è noto a 
tutti il patronato della martire sulla vista e 
sugli occhi: l'accostamento del nome greco 
di Lucia con la parola latina lux («luce») e 
le tradizioni diramatesi dal martirio, so- 
prattutto dal Medioevo in poi, secondo le 
quali le furono strappati gli occhi, si sono 
consolidate nell’iconografia devozionale, 


Fig. 2, Siracusa, Museo Archeologico Regionale Paolo 
Orsi, Allestimento settore F. (Foto Giuseppe Mineo) 


che la vuole rappresentata con un piattino 
in mano recante, per l'appunto, i suoi occhi 
estirpati”. 

A tal fine, nel pannello didattico redatto a 
supporto  dell’allestimento museografico 
sono state selezionate due immagini del ter- 
ritorio siracusano esemplificative, rispetti- 
vamente, della rappresentazione medievale 
e moderna dalla Santa: il pannello ad affre- 
sco di fine XII-primi XIII sec. della Cripta 
di San Marciano e un dettaglio del dipinto 
ottocentesco conservato nella chiesa annes- 
sa al convento dei PP. Cappuccini (fig. 2). La 
prima la vede raffigurata con in mano una 
croce a doppia traversa, il classico e imme- 
diatamente intelligibile simbolo, di ascen- 
denza tardoantica e bizantina, del martire; 
la seconda con nelle mani la palma e un 
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Fig. 3 Siracusa, Chiesa di S. Maria della Misericordia e 
dei Pericoli dei PP: Cappuccini di Siracusa, Indulgenza 
della Porziuncola, Autore ignoto, sec. XIX, particolare 
con Lucia e Chiara di Assisi. (Foto Archivio Cultur'Arte 
Santa Lucia) 


piattino su alto piede sul quale vi sono i due 
occhi con inframmezzata una fiammella: tre 
nuovi emblemi della santità martiriale e 
del patrocinio sulla vista e sulla luce®. In 
quest’ultima raffigurazione pittorica l’acco- 
stamento di Lucia a Chiara di Assisi, che ha 
il tabernacolo in mano per la diffusione del 
culto eucaristico, non può non farci pen- 
sare a Iacopo da Varagine che, nel XIII se- 
colo con la sua Legenda Aurea, è all'origine 
di testi le cui derivanti iconografie religiose 
avranno successo nelle successive scritture 
agiografiche e nella promozione del culto 
dei santi dell'Occidente europeo? (fig. 3). 
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Dal punto di vista archeologico, oltre all’i- 
scrizione di Euskia, nella città di Siracusa 
vi è la grande catacomba” che si sviluppa 
nell’area attorno alla tomba di Lucia, meta 
di pellegrinaggio e di venerazione secolare, 
oggi visibile dietro l’altare maggiore del- 
la Chiesa ottagona del Sepolcro, realizzata 
dall'architetto Giovanni Vermexio nella pri- 
ma metà del XVII secolo. Le reliquie del cor- 
po, ad oggi, sono custodite a Venezia, dove 
giunsero in seguito alla crociata nel 1204 da 
Costantinopoli, qui traslate dal generale bi- 
zantino Giorgio Maniace nel 1039". 

Nell’area limitrofa al sepolcro sorge, altresì, 
la grande Basilica extra moenia, la cui fabbri- 
ca moderna, alla destra dell'abside maggiore, 
ha inglobato la colonna in granito nei pressi 
della quale la Santa subì il martirio, effettua- 
to probabilmente per decapitazione. La ba- 
silica insiste su un’ampia area dove Gregorio 
Magno intestò un monastero a Lucia, come 
sappiamo da alcune sue epistole (VII, 36 e 
XIII, 30), e lo stesso grande Papa volle inse- 
rire il nome della martire, insieme a quello 
della catanese Agata, nel Canone Romano 
della S. Messa, nellorazione «nobis quoque 
peccatoribus» subito dopo la consacrazione 
eucaristica”. In questa maniera, prima con 
il Martirologio Geronimiano e dopo con la 
menzione nel Canone e con la festa presente 
nel Sacramentario Gregoriano, la venerazio- 
ne della Patrona di Siracusa dalla Sicilia si è 
diffusa in tutto l'Occidente cristiano antico”. 


Carmelo Scandurra 


! Si veda il catalogo, di recente pubblicato, La Rotonda 
di Adelfia. Testimonianze archeologiche dalla cata- 
comba di S. Giovanni, a c. di G. LAMAGNA - R. AMATO, 
Palermo 2014. 

2 P. ORSI, Insigne epigrafe del cimitero di $. Giovanni 
in Siracusa, in Romische Quartalschrift, IX (1895), pp. 
299-308; S. L. AGNELLO, Silloge di iscrizioni paleocri- 
stiane della Sicilia, Siracusa 1953, pp. 65-66, n. 20. 

3 La traduzione qui proposta è quella di M. SGARLATA, 
L'iscrizione di Euskia, in Et lux fuit. Le catacombe e il 
sarcofago di Adelfia, Siracusa 1998, pp. 52-54. 

4 Un profilo della Santa è dato in V. MiLazzo, Lucia, 
in Siciliane. Dizionario biografico, a c. di M. Fiume, 
Siracusa 2006, pp. 50-52; sullo stato degli studi e la sto- 
riografia degli ultimi decenni si veda V. Мп.А720, La 
Sicilia: Agata e Lucia. Note storiografiche, in Giustina 
e le altre. Sante e culti femminili in Italia settentrio- 
nale dalla prima età cristiana al secolo XII. Atti del 
VI convegno di studio dell’Associazione italiana per lo 
Studio della Santità, dei Culti e dell’Agiografia (Pado- 
va, 4-6 ottobre 2004), a c. di A. Tilatti - F. G. B. Trolese, 
Roma 2009, pp. 243-270. 

5V, MILAZZO - F. Rizzo Мевуо, Lucia tra Sicilia, Roma 
e Bisanzio: itinerario di un culto (IV-IX secolo) e T. 
SARDELLA, Visioni oniriche e immagini di santità nel 
martirio di S. Lucia, in Storia della Sicilia e tradizione 
agiografica nella tarda antichità. Atti del Convegno di 
Studi (Catania, 20-22 maggio 1986), a c. di S. Pricoco, 
Soveria Mannelli 1988, pp. 95-135 e pp. 137-154. 

6 C. CARLETTI, Epitaffio di Euskia. V secolo, in Epigra- 
fia dei Cristiani in Occidente dal Ша! VII secolo. Ide- 
ologia e prassi, Bari 2008, pp. 292-294, n. 193; V. G. 
RIZZONE, Opus Christi edificabit. Stato e funzioni dei 
cristiani di Sicilia attraverso l’apporto dell epigrafia 
(secoli IV-VI), Troina 2011, pp. 255-260. 

7 Харе sintesi che spazia dalle fonti letterarie alla sto- 
ria dell’arte, al culto, alle devozioni e tradizioni popola- 
ri è data da М. SreLLADORO, Lucia. La martire, Milano 
2010. 

8 Si vedano, in generale, come testi di metodologia di 
analisi delle immagini, per l'iconografia tardoantica F. 
Візсомті (а с. di), Temi di iconografia paleocristiana, 
Città del Vaticano 2000; per l'iconografia medievale С. 
FRUGONI, La voce delle immagini. Pillole iconografiche 
dal Medioevo, Torino 2010. 

° Sul culto dei santi, in generale, si vedano i contributi 
del volume collettaneo Storia della santità nel cristia- 
nesimo occidentale, Roma 2005, in particolare i saggi 
di F Scorza BARCELLONA (Ге origini, pp. 19-89), di 
5. BoESCH GaJano (La strutturazione della cristianità 
occidentale, pp. 91-156) e di A. BENVENUTI (La civiltà 
urbana, pp. 157-221). 

10 M. SGARLATA - С. SALVO, La Catacomba di Santa Lu- 
cia e l'Oratorio dei Quaranta Martiri, Siracusa 2006. 
1 Sulle trasformazioni strutturali di siti funerari in 
luoghi funzionali alle esigenze del culto o della litur- 
gia si veda M. SGARLATA, La topografia martiriale di 
Siracusa in età bizantina, in Exemplon. Studi in onore 
di Irmgard Hutter, I Nea Rhome. Rivista di ricerche 
bizantinistiche, 6 (2009), pp. 171-189. 


125, BoescH САЈАМО, Gregorio Magno. Alle origini del 
Medioevo, Roma 2004, pp. 93-138 e 187-230. 

!5 Sulle fonti liturgiche, i martirologi e le tradizioni del 
culto si veda Euplo e Lucia 304-2004. Agiografia e tra- 
dizioni cultuali in Sicilia. Atti del Convegno di Studi, 
a c. di T. Sardella - G. Zito, Firenze 2006, in particola- 
re i saggi di R. BARCELLONA (Leggende gregoriane su 
santi siciliani, рр. 107-122), di A. HEINZ (Agata, Lu- 
cia ed Euplo nella tradizione liturgica medievale, pp. 
165-177) e di A. CAMPIONE (La Sicilia nel Martirologio 
Geronimiano, pp. 179-245). 
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L'immagine di Santa Lucia 
nella cripta di San Marciano 
a Siracusa 


A proposito della cripta di San Marciano, fa- 
cente parte del complesso monumentale di 
San Giovanni Evangelista, di grande interes- 
se dal punto di vista architettonico e storico- 
religioso, Santi Luigi Agnello affermava che: 
«la chiesa è il più grande edificio di culto sici- 
liano di epoca premusulmana. [...] La cripta, 
è ubicata in un sito, che ricevette una prima 
sistemazione in età greca classica con l'aper- 
tura di una cava di pietra, all’interno della 
quale, dopo il suo abbandono, si installò in età 
tardoellenistica unofficina di vasai con annes- 
sa area culturale. [...] La cripta ricevette un 
assetto che arieggia quello delle cellae tricho- 
тае, ma con l'aggiunta di recessi laterali. [...] 
In un momento successivo, che è quello della 
ricostruzione del XII sec., crollato o demolito 
il corpo centrale, lo spazio interno venne arti- 
colato da grandi pilastri in muratura, la quale 
fodera pure le pareti perimetrali. *». 

La decorazione parietale della cripta era 
costituita da affreschi quasi tutti di epoca 
normanna, oggi ancora visibili, ma caratte- 
rizzati da un cattivo stato di conservazione. 
Gli affreschi dell'abside consistevano іп due 
riquadri rappresentanti due figure cardine 
della chiesa siracusana: San Marciano, pro- 
tovescovo di Siracusa, considerato tradi- 
zionalmente il primo Vescovo d'Occidente 
e Santa Lucia, vergine e martire, patrona 
della città. Riferendosi all'immagine della 
Santa in particolare, il Garana asseriva che: 
«Santa Lucia è qui raffigurata giovane, col 
nimbo consueto; un velo bianco Le ricopre 
il capo, da cui vien fuori l'abbondante e fol- 
ta capigliatura, e ricade quindi sulle spalle, 


Siracusa, Catacombe di 5. Giovanni, cripta di 5. Mar- 
ciano, affresco con S. Lucia, particolare. (Foto Giuseppe 
Mineo) 


circondandole il petto; un pallio rosso copre 
la tunica grigia; a destra della immagine c'è, 
in lettere gotiche, la leggenda: Santa Lucia». 
Elemento fondamentale per la datazione 
cronologica dell’affresco è la croce a doppia 
traversa presente nella composizione. Essa 
fa riferimento alle insegne arcivescovili di 
Riccardo Palmieri, Vescovo di Siracusa nel 
1168 per concessione di Papa Alessandro 
Ш, permettendo di collocare l'affresco nella 
seconda metà del XII secolo. Ricorda ancora 
Garana che: «Il medesimo motivo della Croce 
che la Santa reca sulla sinistra, mentre sul- 
la destra benedice alla greca, lo ritroviamo 
in un antico dipinto dell’oratorietto ipogeico 
del Tirone presso Lentini e nei mosaici della 
Cappella Palatina di Palermo, che, davanti 
all'altare della pròtesi, presentano le tre Sante 
della Chiesa Greca, Sant'Agata, Santa Cateri- 
na e Santa Іисіа.»?. Solenne e ieratica, Pim- 
magine luciana della cripta, di chiara deri- 
vazione bizantina, pur distaccandosi dallo 
spazio terreno, poiché già immersa nella 
atemporalità della dimensione divina, viene 
esaltata quale simbolo di fede e di rinasci- 
ta derivante da Dio, di cui Ella è testimone 
diretta. Si evidenzia, in epoca normanna, 
l'assenza della tradizionale tipologia icono- 
grafica degli occhi adagiati sul vassoio d’ar- 
gento. Tale motivo, infatti, pur costituendo 
uno dei principali elementi attributivi della 
Santa siracusana, divenne presenza costante 
soprattutto nel periodo post-tridentino. 


Bernardette La Rosa 


15. L. AGNELLO, Siracusa in Età Bizantina, in Siracusa 
Bizantina, Siracusa 1990, pp. 60-62. 

2 О. GARANA, Santa Lucia V. е М. Siracusana, Siracusa 
1976, p. 61. Si veda anche C. BARRECA, Le Catacombe 
di S. Giovanni in Siracusa, 1906, p. 94. 

° Ibidem. Relativamente all’ipogeo del Tirone si riman- 
da a S. CIANCIO, Leontini, 1951, p. 69. 


Siracusa, Catacombe di 5. Giovanni, cripta di 5. Mar- 
ciano, affresco con 5. Lucia. (Foto Giuseppe Mineo) 
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Гіросео di Piazza Duomo: il 
secondo conflitto mondiale e il 
Simulacro argenteo di S. Lucia 


La storia aretusea è maestra di sorprese per 
chi, con appassionata dedizione o per sem- 
plice curiosità decide di spulciare fra i ricor- 
di e le memorie scritte, lasciateci dalle menti 
di coloro i quali hanno amato questa città e 
hanno cercato - con il loro lavoro di ricerca 
- di custodirne le antiche memorie, giun- 
gendo col passar del tempo, fino ai giorni 
nostri. Tutto, nel momento in cui l'istante 
passa, si trasforma in ricordi e memoria. Fra 
i ricordi che questa città vanta per la filiale 
relazione che intercorre con la Santa Con- 
cittadina e Patrona, Lucia - sia per la mille- 
naria devozione che per un forte sentimento 
di familiarità con la giovinetta Martire - non 
possiamo non ricordare anche i fatti della 
storia più recente che affermano nel rappor- 
to fra Siracusa e Lucia, l’indissolubilità di un 
legame che certamente supera la semplice 
devozione popolare. 

Fra le tante memorie, trattando questa pub- 
blicazione della Catacomba di S. Lucia, il 
pensiero si è rivolto ai ricordi custoditi, 
narrati e presentati, dalle viscere della no- 
stra terra, dal nostro sottosuolo fatto - ap- 
punto - di vicoli cimiteriali, oratori e ipogei. 
Proprio sull’ipogeo di Piazza Duomo, ormai 
da diversi anni fruibile ai visitatori grazie 
ai lavori di sistemazione del sito, possiamo 
in questa sede rivolgere l’attenzione per un 
dato storico importante. 


Siracusa, Ipogeo di Piazza Duomo, rifugio sotterraneo 
che ospitò le casse contenenti il Simulacro di S. Lucia 
durante il secondo conflitto mondiale. 

(Foto Seby Petruzzello) 


Siracusa, Ipogeo di Piazza Duomo, spazio sotterraneo con sedili per accogliere i cittadini durante i bombardamenti 
del secondo conflitto mondiale. (Foto Seby Petruzzello) 


A fornirci il breve quanto esaustivo resocon- 
to, oltre alle memorie orali, è anche la sa- 
piente penna di Mons. Ottavio Garana che, 
in riferimento all'operato del Vescovo Etto- 
re Baranzini, di origini lombarde, il quale 
guidò la diocesi siracusana dal 29 aprile del 
1933 fino alla sua morte avvenuta il 6 marzo 
1968!, ci tramanda il modo con cui la città 
visse questo particolare momento storico, in 
relazione alla Santa Patrona. 

Durante gli anni del secondo conflitto mon- 
diale, molte usanze e tradizioni della reli- 
giosità popolare furono sospese per ragioni 
di sicurezza, senza che venisse meno la fede 
del popolo che in S. Lucia riponeva la piena 
fiducia nell’intercessione presso Dio. Alla 
sicurezza per le persone si affiancava anche 
quella verso gli oggetti più preziosi che aves- 
sero potuto subire danni a causa dei bombar- 
damenti. Per questo motivo la Deputazione 


della Cappella di S. Lucia in accordo con 
Mons. Baranzini, decise di trovare un posto 
più sicuro per il Simulacro argenteo della 
Santa, tanto caro alla città che intorno ad 
esso si stringeva sin dal 1599, anno della sua 
realizzazione?. Il luogo scelto per conservare 
il Simulacro di S. Lucia, fu proprio l’ipogeo 
di Piazza Duomo che dal piano della grande 
piazza - luogo da cui vi si accedeva attraverso 
una porta sotto il giardino arcivescovile - si 
addentrava nel grembo della città antica at- 
traversandola fino al Foro Italico (la Marina). 
In una grotta di questo ipogeo fu riposto il 
prezioso tesoro di fede, oltre che materiale, 
debitamente smontato e custodito in casse 
preparate appositamente per questa occa- 
sione. La permanenza del Simulacro sotto 
terra, in questo luogo così particolare che 
tra l’altro assorbiva e tratteneva le lacrime e 
le preoccupazioni dei siracusani durante la 
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guerra, si protrasse sin dal 1940 con inter- 
ruzione - per volere di Mons. Baranzini - nel 
1942 quando decise, per la sua fede incrolla- 
bile e la profonda devozione a S. Lucia, che 
lo stesso Simulacro tornasse ad essere espo- 
sto nella Cappella della Santa nel giorno del- 
la sua festa, il 13 dicembre’. 


Dario Bottaro 


1 O. GARANA, I Vescovi di Siracusa, Emanuele Romeo 
Editore, Siracusa 1994, p. 285. 

2. Воттако, Santa Lucia. Sacro e prezioso, il corredo 
del simulacro di Santa Lucia a Siracusa, LetteraVenti- 
due Edizioni, Palermo 2010, p. 33. 

° D. Воттако, Santa Lucia. Siracusa е la Deputazione 
della Cappella di Santa Lucia, Tipografia Digitale Print, 
Siracusa 2013, p. 56. 


Siracusa, Ipogeo di Piazza Duomo, spazio sotterraneo 
con sedili per accogliere i cittadini durante i bombarda- 
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